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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P R E .s I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

Z A N N I N I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta dell'8 ottobre.

,p R E iS I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

,p RES I D E N T E. Hanno chiesto con~
gedo i senatori: Macaggi per giorni 1, Ti~
baLdi per giorni 4, Zenti per giorni 8.

Non essendovi osservazioni, questi congedi
sono concessi.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso il seguente disegno di legge: {( Prov~
videnze per il comune di Roma)} (800).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P R E .s I D E N T IE. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di leg~
ge dai senatori:

Monni, Giuntoli Graziuccia, De Luca
Angelo, Magliano Giuseppe, Cingolani, To~
relli, Angelilli, Lepore, Pugliese, Caroli, Bo~
lettieri, Genco, Florena, Ferrari Francesco,
Focaccia, Rubinacci, Picardi, Pignatelli, Ca~
relli, Crespellani, Azara e Zaccari:

{( Provvedimenti per le aziende elettriche
minori )} (799).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P ,R E S I D E N T E. Comunico di aver
deferito i seguenti disegni di legge in sede
deliberante:

alla 5" Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

{( Modificazione di alcune norme del ti~
tala XI del testo unico delle leggi sulle im~
poste dirette, approvato con decreto' del
Presidente della Repubblica 29 gennaio 1958,
n. 645 » (787) (previa parere della 2a Com~
missione);

{( Approvazione dell'atto stipulato presso
la Direzione provinciale delle poste e tele~
comunicazioni di Venezia in data 16 giugno
1962, n. 2057 di repertorio, riguardante la
vendita alla RAI~Radiotelevisione italiana,
per il prezzo di lire 26.000.000, del compen~
dio immobiliare dell'Amministrazione delle
poste e telecomunicazioni sito in Campal~
to (Venezia), già adibito a stazione radiofo-
nica, delimitato a nord dalla strada di ar~
gine al fiume Osellino, ad est dai mappali
n. 6 e 26, a sud e ad ovest dal terreno de~
maniale denominato Barena del Passo»
(789) (previa parere della 7a Commissione);

alle Commissioni riunite 6" (Istruzione
pubblica e oclle arti) e lla (Igiene e sanità):

{( Norme per la separazione del Policlini~
co Umberto I in Roma dalle Amministra~
zioni del Pio Istituto di Santo Spirito ed
Ospedali riuniti e assegnazione dell'intero
complesso all'Università degli studi di Ro-
ma)} (299~B) (previa parere della 5a Com-

missione ).
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Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

,p RES I D E N T E. Comunico di aver
deferito il seguente disegno di legge in sede
referente:

alla Sa Commissione permanente (Finan~
ze e tesoro):

GIANCANE ed altri. ~

({ MadHìcaziani, a
favore di aziende patrimoniali ittiche, del~
l'articolo 3 della legge 21 giugno 1960, n. 649,
relativa all'attività e disciplina dell'Ente au~
tono ma di gestione per le aziende termali »
(7S2).

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di dise-
gno di legge già deferito alla stessa Com-
missione in sede referente

,p RES I D E N T E. Camunico che, su
richiesta unanime dei componenti la 6a Com~
missiane permanente (Istruzione pubblica
e belle arti), ho deferito in sede deliberante
alla Commi,ssione stessa il disegno di legge:

«Norme sull'orario d'obbUgo degli inse~
gnanti tecnico-pratlci e di arte applicata,
con conseguente acquisizione di nuove cat~
tedre, e provvedimenti in favore di alcune
categorie di insegnanti non di ruolo delle
soppresse scuole di avviamento professio~
naIe» (761), d'iniziativa dei deputati Codi~
gnola e Fusaro, già deferito a detta Commis~
sione in sede referente.

Annunzio di decreti di scioglimento di Con-
sigli comunali, di rimozione di Sindaco e
di proroga di gestioni straordinarie di Co-
muni

P RES I D E N T E. Informo che, con
lettera dellO ottobre 1964, il Ministro del~
!'interno ha comunicato, in adempimento a
quanto disposto dal testo unico della legge
comunale e provinciale, approvato con Te~

gio decreto 4 febbraiO' 1915, n. 14,8,gli estre~
mi dei decreti del Presidente della Repub.
blica ~ emanati nel terzo trimestre del
1964 ~ relativi allo scioglimentO' dei Consi.

gli comunali di Nocera Inferiore (Salerno),
Eboli (Salerno), lrgoli (Nuoro), Polignano
a ,Mare (Bari), A1ghero (Sas5ari), Monterani
(Leece), Taurianova (Reggio Calabria) e Sor.
dio (Milano) e del decreto del Presidente
della Repubblica con il quale è stato rimos.
so dalla carica il Sindaco di Navate Mila.
nese.

Lo stesso Mini,stro ha inoltre comunicato
gli estremi dei decreti prefettizi concernenti
la proroga della gestione straoDdinaria dei
Consigli comunali di Settefrati (Frosinone),
Latina e Napoli.

Discussione e approvazione del disegno di
legge: « Ratifica ed esecuzione degli Ac.
cordi internazionali firmati in Ankara il
12 settembre 1963 e degli Atti connessi
relativi all'associazione tra la Comunità
economica europea e la Turchia» (772 )
(Approvato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:

({ Ratifica ed esecuzione degli Accordi in.
ternazionali ,firmati in Ankara il 12 settem-
bre 1963 e degli Atti cannessi relativi all'As-
sociazione tra la Comunità economica euro~
pea e la Turchia », già approvato dalla Ca~
mera dei deputati.

Dichiaro aperta la discussione generale.

È iscritto <a parl:a:re <i.l'senatOlI1e Cerreti.
Ne ha facaltà.

C ERR E T I. Signarpresidente, ono-
revoli colleghi, noi comunisti diamo parere
contrario a questa ratifica. A parer nostro,
l'accordo con la Turchia costituisce un asta..
calo alla liberalizzazione del commercio in.
ternazionale e vuole pI1emiare, facilitando-
ne le esportazioni agricole, parte delle quali
sono concorrenziali con la nostra produzio-
ne meridionale, un avamposto fedele del pat~
to Atlantico in Asia minore.
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Non dobbiamo altresì nasconderei, in que~
sta sede, che il presente accordo apre la stra~
da ad atti ben più importanti quale l'associa~
zione al Mercato comune della Spagna di
Franco, di cui tanto si parla sui giornali in
questi ultimi tempi: il che ci permette di
avanzare l'ipotesi che le autorità del Merca-
to comune, anzichè favorire, come era nel
disegno generale del trattato di Roma, l'af.
fermarsi di una Europa democratica, si pro~
pongano di correre al salvataggio, di volta in
volta, di strutture economiche parassitarie
e di governi orientati in senso antisociale e
conservatore, come sembra essere, tanto
per limitarci al caso oggi in esame, quello
della Turchia.

Ma secondo noi il discorso principale non
è questo, non può limitarsi a denunciare l'in~
voluzione in atto nel Mercato comune euro~
pea, involuzione descritta con ricchi motivi
nella stessa riunione dei partiti socialisti dei
Paesi della Comunità tenutasi recentemente
a Roma, e sulla quale tornerò più tardi. Il
discorso, a parer nostro, deve farsi più ge~
nera le e critico, sì da investire gli obiettivi
odierni a cui si vorrebbe piegare il trattato
di Roma.

Tutto ciò indica che noi comunisti, anzi~
chè restare sordi alle istanze di certi settori
democratici che proclamano la necessità di
intese ed accordi sovranazionali, ci preoc-
cupiamo di suscitare forze rinnovatrici ca~
paci di arrestare il processo involutivo in
atto e di rendere protagonisti del nuovo cor~
so i lavoratori e tutte quelle forze che sono
orientate in semo antimonopolistico. Oggi,
infatti, la questione consiste proprio nel~
l'ostacolare qualsiasi tentativo di integrazio-
ne politica dell'Europa sotto la direzione di
De Gaulle o dei tedeschi revanscisti e nell'op~
porsi a un accentramento di potere dei grup..
pi monopolistici, i quali spingono a una re..
visione in peggio del trattato di Roma chie-
dendo, come hanno fatto nell'ultima riunio..
ne del gruppo degli industriali dei sei ,Paesi,
l'abolizione delle clausole che si oppongono,
appunto, alla estensione della pratica mono~
polistica e all'azione ed organizzazione dei
monopoli.

In occasione di questa rati:fica, ci sia per~
ciò consentito di sollevare una serie di pro..

blemi che vanno al di là della nostra opposi..
zione di principio al Mercato comune euro-

I pea, quale si manifestò quando il trattato
venne in discussione al Parlamento italia..
no; opposizione che fu determinata dalla
natura del trattato e dal suo legame con il
patto Atlantico, dalle strutture che si anda..
vano delineando per il Mercato comune e
per le discriminazioni, ancora oggi in atto
in seno ai suoi organi rappr'esentativi, nei
riguardi di importanti forze del movimento
operaio.

La ratifica di questo accordo ci trova, dun..
que, contrari per alcuni motivi di fondo già
accennati e per un gruppo di altre ragioni
che toccano le contraddizioni e i nodi venu..
ti alla luce in questi ultimi anni. Certo, il
Paese per il quale è richiesto il diritto di as-
sociazione previsto dal trattato di Roma,
è lungi dall'essere un Paese che dia garanzie
di democraticità. Esso è retto da caste mili.
tari e feudali che, oltre a ritardare un libero
processo di sviluppo interno, mettono in pe..
ricolo con la loro politica avventurosa la
pace in una zona del Mediterraneo alla quale
siamo indirettamente interessati.

Ma la contraddizione più importante oggi,
ad un anno dalla firma dell'accordo in que..
stione, riguarda le concessioni economiche
e finanziarie fatte alla Turchia, le quali si
rivelano insufficienti e precarie rispetto alle
nuove impeUenti esigenze di quel Paese. A
questo proposito, anzi, deve esser sottolinea~
to il ritardo con cui si è proceduto nell'attua..
zione delle clausole economiche del patta mi..
litare che lega i Paesi del Medio Oriente: ri~
tardo che mette in evidenza la contradditoria
situazione che si è verificata in seno al patto
medesimo. Non soltanto, infatti, quei Paesi
cercano, anche se tra riserve numerose, una
nuova strada al loro sviluppo, ma essi si
stanno avvicinando al gruppo dei Paesi so~
cialisti. Si realizzerà in quei Paesi una po..
litica di sganciamento dal patto militare?
È difficile dirlo nel momento attuale. Intan..
to, dopo la nota uscita dell'lrak dal patto
militare, è seguito, nell'estate scorsa, il ver~
tice di Istanbul, che ha visto Turchia, Iran
e Pakistan, ,fino a ieri fratelli. nemici, consta..
t'are che esistevano comuni linteres'si a realliz..
zare una convergenza effettiva nell'azione
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per il conseguimento dei propri obiettivi
economici e politici a breve e a lunga sca~
denza. Un primo importante punto sul qua~
le si è raggiunto l'accordo sembra sia stata
la scelta di un obbiettivo di neutralismo mo-
derato.

Noi democratici italiani dobbiamo salu-
tare questo primo passo e lavorare affinchè
esso faciliti lo sviluppo positivo della situa~
zione nel Mediterraneo e l'evoluzione sociale
di ciascuno di quei Paesi, dop'O tanti ritardi
e tante involuzioni politiche.

In una situazione così critica, sta per scop~
piare una seconda contraddizione, quella de~
gli obblighi militari del patto della CENTO.
Alla naturale aspirazione della Turchia, del-
l'Iran e del Pakistan di stabilire rapporti
fruttuosi di buon vicinato con il vicino gran-
de Paese, l'Unione Soviet,ka, si oppongono
gli obblighi derivanti dalla partecipazione
alla CENTO, che schiacciano oltre tutto quei
Paesi sotto il peso di eccessive spese mi-
litari.

Una Nazione come la Turchia, che ha da
superare ritardi secolari e da operare forti
investimenti produttivi per il suo sviluppo
industriale ed economico, che deve impiega~
re importanti mezzi a fini sociali per supera-
re i ritardi sul piano dei rapporti umani al
suo interno, è costretta a sopportare il pe-
so enorme di un bilancio militare che non.
è lontano dai tre miliardi di lire turche.
Ciò di cui la Turchia ha più necessità oggi è
un aiuto consistente per rinnovare le sue
strutture, estendere i suoi commerci indiscri~
minatamente, liberarsi della palla al piede
dei patti militari, superare il ritardo strut-
turale che la lascia lontana nei confronti di
tanti altri Paesi. Invece, con la ratifica del~
l'accordo di associazione al Mercato comune
europeo si ostacolano, a nostro avviso, i
fermenti innovatori che stanno maturando
in quel Paese che, pur trovandosi, come di~
cevo prima, alla soglia dell'Europa, è rima~
sto così in ritardo.

I giornali hanno dato notizia in questi
ultimi tempi di lavvenimenti notevoli in
Turchia: grandi e numerose manifestazioni
studentesch~ contro la CENTO e la NATO,
lotte sociali, rivendicativ:e e politiche, che
si svolgono o hanno avuto inizio e comin-

ciano a svolgersi in quel Paese; e si ha l'eco
di una serie di dichiarazioni di uomini politi~
ci turchi, e soprattutto del segretario del par~
tito operaio, che lasciano intravedere l'esi~
genza e la necessità di uno spostamento del
loro Paese nella direzione di un neutralismo
moderato e di una azione all'interno che at~
tacchi le vecchie strutture feudali antisociali.
Certo le autorità del patto Atlantico non
possono più illudersi che basti un accordo
di piccoli favori per arrestare un prooesso
irreversibi:le di indipendenza e liberatore. An-
che la Grecia è associata al Mercato comune
europeo, e sappiamo tutti quali nuovi valo~
ri siano venuti alla luce con la vittoria dei
democratici nelle ultime elezioni. È proba-
bile che lo stesso processo si avveri in Tur~
chia, nonostante i vincoli con cui si cerca
di legafle quel Paese, e che ciò avvenga a
breve scadenza, dato che esistono gli ele-
menti obiettivi di una vera rottura del preca.
l'io equilibrio politico attuale, e che quindi
si apra la strada ad una rinascita democra-
tica della Turchia che noi saluteremmo con
calore.

È per questo che, col nostro voto av-
verso alla ratifica dell'accordo, pensiamo,
vogliamo, desideriamo aiutare e stimolare
quei fermenti di rinnovamento che anche
per la Turchia avranno un loro sbocco na~
turale nella battaglia democratica per le ri-
forme di struttura e per un disimpegno mi~
litare dal blocco atlantico. Ma a questo pun-
to quello che ci interessa, signor Ministro,
dato che ella ci fa l'onore di essere presente
a questo dibattito, è di mettere l'accento su
un altro nodo della questione. Associazione,
ma con quale tipo di Mercato comune euro-
peo? Va bene, ne esiste uno solo dal punto
di vista formale e strutturale, però sul pia-
no degli orientamenti esiste il Mercato co~
mune sorto nelle grandi linee di imp'Ostazio-
ne politica del trattato di Roma, che ten~
deva a gettare le basi di una unità, piocola
intanto, una piccola unità economica per su~
perare le differenze nazionali, trovare le vie
di intesa per allargare i mercati e quindi
espandeI1e i mezzi produttivi ed aumentare
le ricchezze a disposizione dell'uomo; ma
esistono 'Oggi molte varianti di quel dpo di
Mercato comune europeo. Era un tentativo,
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si dice, e questa fu in modo particolare la te-
matica che venne svolta con grande passio-
ne, lo riconosciamo, dagli amici socialdemo-
cratici, i quali fecero della battaglia per l'or-
ganizzazione della piccola Europa una batta-
glia di prospettiva che si contrapponeva al-
l'azione che noi comunisti andavamo condu-
cendo per uno sbocco socialista della situa-
zione politica in Europa. Ma il tentativo è
fallito ed il Mercato comune è entrato in
crisi.

È evidente che oggi, se si parla con spi-
rito critico di questo Mercato comune euro-
peo, si deve giungere ad alcune conclusioni
che hanno fatto oggetto, lo dicevo all'inizio,
di una discussione estremamente interessan-
te fra i partiti socialisti, la quale ha avuto
come risultato di individuare alcuni dei ma-
li che minacciano il Mercato comùne euro-
peo, primi dei quali la lotta per l'egemonia,
per la leadership, da parte di De Gaulle, e
la contrapposizione da parte tedesca di una
Europa integrata politicamente. Conosciamo
tutti l'impostazione gollista dell'Europa del~
le patrie e sappiamo che, se si giungesse a
creare un'Europa, per piccola che sia, oggi,
sotto l'egida della Francia di De Gaulle, che
ha voltato le spalle alle grandi tradizioni
democratiche, non si tratterebbe di un passo
innanzi nella direzione proclamata e difesa
dai partiti socialidemocratici europei.

A questo proposito, mi sembra che i pe~
ricoli siano tanto più ricorrenti in quanto
uno dei più fermi paladini, fino ad un certo
punto, di questo tipo di or,ganizzazione della
piccola Europa, il Ministro degli affari esteri
del Belgio, noto esponente socialdemocrati-
co, ha capitolato nei confronti dell'imposta-
zione gollista dell'organizzazione dell'Euro-
pa, e questo costituisce un precedente estre-
mamente pericoloso.

Del resto un articolista che prende in esa-
me critico in « Critica sociale)} la riunione
avvenuta a Roma tra i partiti socialisti dei
Paesi della Comunità, tende a mettere in lu-
ce che la contraddizione più grande che è
sorta in tale riunione è stata che ciascu~
no parlava una lingua diversa, a seconda che
si trattasse di un partito socialista al potere
o di un partito socialista all'opposizione; il
che vuoI dire che ancora una volta, nella di-

scussione di problemi internazionali che
condizonano tutto un orientamento del mo-
vimento democratico ed operaio, si sono
visti parte dei socialisti difendere delle po-
sizioni di Governo, di potere, mentre il pro-
blema vero ~ e siamo d'accordo con l'au-
tore dell'articolo ~ non è questo, ma è

un altro: è di sapere quale è il posto che
è stato fatto o che verrà fatto alle classi la-
voratrici e alle forze democratiche all'inter-
no delle strutture del MEC, quali saranno
gli orientamenti e se questi orientamenti
andranno verso il rafforzamento in Europa
delle condizioni della democrazia politica e
quindi di un avvio verso forme più elevate,
verso il socialismo, o se andranno verso for-
me più arretrate sotto la direzione dei grup~
pi monopolistici.

Oggi sta di fatto che chi domina il Mer-
cato comune europeo, chi è alla testa di
queste strutture, chi esercita il massimo
potere sono tutt'altro che le forze della de-
mocrazia europea. Anche gli amici social-
democratici ~ lo debbono ammettere in que-
sta sede ~ non è che abbiano una grande for-
za. Posso fare un esempio tipico: nella Com-
missione dei problemi sociali, le forze de-
mocratiche, che esprimerebbero ed esprimo-
no i sentimenti e le rivendicazioni dei setto-
ri più avanzati, esclusi i comunisti, sono
rare. Tra queste vi è un organizzatore di
oooperative del Belgio, e basta; l'Itailia Than
ha dato posto a nessuno di questi rappre~
sentanti tipici di forze reali di una democra-
zia collettiva, in Paesi divisi in settori eco~
nomici. E anche sul piano sindacale la rap-
presentanza è nettamente inferiore alla for-
za di presenza dei gruppi industriali, dei
commercianti, dei monopolisti. Certi orien-
tamenti noi non vogliamo ignorarli, come
l'ultima dichiarazione fatta nel discorso di
apertura della riunione degli esperti da par-
te del vice presidente socialdemocratico
Marjolin; noi non vOlgl1iamo ignorare q:uello
che vi è di positivo in una lmpostazione che
suona anche critica a ciò che si è andato pre-
dicando nei confronti del nostro Paese, col
famoso intervento sulle questioni della con~
giuntura.

Gli onorevoli colleghi mi permetteranno
di accennare a queste cose, perchè interessa-
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no tutti noi; noi comunisti, almeno, siamo
molto interessati, in questo momento, al~
1'evoluzione e allo sviluppo di ciò che av~
viene in Europa, all'interno e al di fuori
del Mercato comune europeo; vale a dire
quali sono le forze che portano acqua al mu~
lino di una lotta democratica e quali sono
quelle che la contrastano. Quindi ci interes~
sa enormemente che Marjolin abbia impo~
stato il sua discorso in questi termini. « ~
impossibile dissociare completamente la po~
litica congiunturale dal resto della politica
economica. Ciò che è certo è che tutto que-
sto rende particolarmente difficile il supe~
ramento della congiuntura attuale, se non
si lega la questione della congiuntura alle
riforme; perchè ciò vorrebbe dire un ritar~
do nelle riforme o un ritorno indietro e
non risolvere i problemi più urgenti che sono
oggi sul tappeto. Quindi, per raggiungere e
superare i ritardi che si lamentano, occorre
che il legame sia stretto tra misure con~
giunturali e riforme e che le misure congiun~
turali siano veramente efficaci, in modo da
permettere che le misure di fondo, quelle
che concernono le riforme, possano rapida~
mente venire all'ordine del giorno ».

Una impostazione come quella che dà
Marjolin fa a pugni con !'indicazione venuta
da HalJstein al Governo italiano, nelle fa.
mose note di cui si è tanto parlato e che
avrebbero anche orientato la famosa let..
tera giunta allPresidente del Consiglio, neJ~
le quali si davano delle indicazioni per le
misure che il Governo italiano era invitato
a prendere, che erano ben diverse da quelle
che preconizza Marjolin, almeno nel quadro
delle dichiarazioni di oggi.

Perchè lei mi consentirà, onorevole Sa~
ragat, che tutta la polemica che c'è stata,
non tra noi comunisti soltanto e il Governo
di centro-sinistra, ma tra i partiti del cen~
tro<>sinistra, i partiti laici nei confronti della
Democrazia cristiana, è proprio avvenuta
sul legame tra misure congiunturali e rifor~
me. La Democrazia cristiana ha voluto ac~
cantonare il discorso sulle riforme, volen~
do limitarsi alle misuI'e di congiuntura.
Qui invece il discorso si concentra sulle ri~
forme, e le misure anticongiunturali sono
solo un mezzo per g,iungere rapidamente ad

avere quella situazione che permetta le ri~
forme. Il rapporto, cioè, è completamente
diverso, se non opposto, il che indica che,
malgrado le buone intenzioni ~ non lo met~

tiamo in dubbio ~ di alcuni dirigenti autore~

voli del Mercato comune, la direzione effetti~
va di questa organizzazione, di questa comu~
nità è influenzata ed orientata soprattutto
dalle forze monopolistiche.

Ogni tanto entra un soffio di aria, che in~
dica il legame tra obiettivi democratici, esi-
genze dei lavoratori e spinte necessarie per
portare avanti una Europa di progresso;
ma questo discorso viene fatto a metà o
non si appoggia su forze conseguenti per po~
terlo portare avanti.

Signor Ministro, si può dissentire da molte
delle nostre posizioni, si polemizza, ed anche
nOli comunisti non Ilesiniamo l'uso del diritto
di polemica nei confronti di chi ha posizioni
diverse dalle nostI'e; ma un punto è chiaro,
mi pare per tutti, e cioè che la presenza nel~
la struttura del Mercato comune europeo di
forze importanti come le nostre, in Francia e
in Italia andrebbe nella direzione di favorire,
un processo diverso da quello in atto in que~
sto momento, che è un processo involuti va,
per cui è credibile che i partiti del centro~sini~
stra si adopereranno per dare garanzie in
questa direzione, eliminando le discrimina~
zioni in atto, in modo che il Prurlamento ita~
liano possa essere rappresentato negli orga~
ni della Comunità, in modo che le forze che
vogliono portare il discorso più avanti trovi~
no anche gli alleati per fare avanzare questo
discorso, trovino cioè quelle forze di sostegno
che non possono essere trovate tra i buro~
crati, che sono influenzati dalle forze eco~
no miche di quello che si può chiamare il
club dei miliardari, racchiuso oggi in certi
ambienti del Mercato comune; le forze che
possono portarlo avanti sono le forze sin-
dacali, le forze cooperativistiche, le forze
organizzate dei lavoratori. Ciò che occor're

faI'e è facilitare le intese tra queste forze,
facilitaI'e le discussioni, anche se in partenza
saranno discussioni tempestose, perchè cer~
te divergenze sono in atto e perchè il dialo~
go costruttivo deve ancora cominciare.

Non vi è dubbio che i sindacati, le organiz..
zazioni cooperative, tutte le organizzazio~
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ni collettive dei sei Paesi, se riunite per coJ-
laborare verso un progresso democratico
delle strutture e degli orientamenti del
.MEC, darebbero dei risultati, a mio avviso,
assai importanti, per cui noi comunisti con-
sideriamo che è da respingere il tipo di in.
tervento che viene effettuato dalla Comuni-
tà sulle questioni congiunturali, perchè que.
sto intervento va nella direzione delle richie-
ste formulate dai gruppi monopolistici: re.
strizione dei consumi, congelamento dei sa-
lari, aggravi ,fiscali, in maniera da mobilitare
una massa fluida ,finanziaria notevole da po.
tel' essere accaparrata dai gruppi più forti
dell'industria e immessa nel loro circuito
produttivo.

È noto che è adesso in atto una discussio-
ne molto importante, una trattativa, che
sembra avere fatto passi avanti notevoli, tra
la Volkswagen, la Renault e la Fiat per crea.
re un supercartello di un tipo diverso dai
cartelli abituali, perchè non riguarderebbe i
prezzi: si tratterebbe di una intesa relativa
al tipo delle vetture e all'uni,ficazione degli
studi, che sono estremamente costosi a quel
livello; si tratterebbe cioè di unificare an-
che i mezzi e di fare uno sforzo congiunto,
in quanto oggi si rivela che la competitività
con le parti terze, con l'Inghilterra e con
l'America, è a svantaggio dei gl1Uppi indu-
striali del Mercato comune eur~peo; special.
mente l'America è riuscita, sul piano auto.
mobilistico, a portare la concorrenza all'in-
terno stesso del :Mercato comune e a minac-
ciare le posizioni delle grandi firme costrut.
trici. NOonè che noi possiamo restaI1e ad occhi
chiusi, guardare con indifferenza un tale fe-
nomenoed opporci per principio ad accordi
ed intese tra industrie. E poi non saprem-
mo neanche quale sarebhe il principio che
sta alla base di questi accordi e a certi tipi
di intese. Perciò si tratta di sapere chi diri-
ge la manovra in questo tentativo di inte-
se, che tipo d'intese si avrà e quale parte,
quale controllo eserciteranno .le forze del
lavoro attraverso i loro sindacati, le loro coo-
perative, attraverso insomma la parte de-
mocratica della società, che ha per base l'or-
ganizzazione dei lavoratori e dei contadini.
Quindi si tratta, per noi, soprattutto di sa-
pere e di riconoscere chi dirige, chi orienta

re soluzioni, quali sono i problemi che van-
no posti e quali quelli che vanno scartati,
su quali forze ci si appoggia per portare
..tvanti i discorsi che ruotano attorno a pro-
spettive democratiche.

Siamo anche contrari al tipo di program-
ma a cui si lavora perchè già lfin d'ora, e
sulla spinta proprio dei gruppi monopoli-
stici della commissione degli industriali,
i cosiddetti esperti industriali ed agricoli
{(indipendenti» (sulla cui indipendenza io
metto una serie di virgolette, perchè non
si sa bene a quali forze potrebbero essere
,legati se non a quelle che dominano i mer-
cati dei vari Paesi), calati probabilmente dal
cielo e quindi venuti sulla terra con inten-
zioni purissime, a dettare nuove leggi, si sono
intanto orientati in una direzione molto chia-
ra. Nella mozione indicativa dei lavori della
Commissione è detto che Ila programmazio-
ne o il plano intereuropeo dovrà avere due
caratteri: vincolativo per quel che riguarda
le imprese statali, indicativo e quindi teori-
co per quanto riguarda il mondo privato, cioè
gli industriali e le grosse istituzioni private.
E qui il pericolo è enorme: si tratta di una
programmazione che certamente non nuo..
cerà agli interessi dei monopolisti, ma che
andrà a favor,il'e i loro disegni perchè si in-
nesterà proprio su quei servizi di Stato che
saranno messi infine a loro disposizione per
un più rapido sviluppo dei loro mezzi di
espansione.

Noi invece chiediamo che !'impostazione
programmatica e le discussioni attorno aJ
programma, da parte del rappresentante
dell',ltalia, siano orientate in senso opposto,
cioè che almeno si inquadrino in quel de-
bole coraggio che ebbe l'ex ministro Gio..
litti, inserendo nel piano per l'Italia dei limi-
ti che non sono così liberi per !'industria
privata come risulterebbero dalla lettura
deHa mozio<ne che orienta ,i lavori della Com-
missione speciale degli esperti indipendenti.

In fatto di prospettiva 'Te'spingiamo tanto
la leadership gol'Hsta quanto quella tedesca,
che ambedue si t:[~ad'Urrebbero in tentativi
egemonici e in una nuova rottura del mer..
cato europeo. Quindi sottolineiamo che in
questo momento ogni contributo a tentativi
di integrazione politica, anche se deboli, è
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errato; è nell'altvo senso che ,lo sfarzo va
fatto, nel senso di portare avanti quelle
che sono le istanze demacratiche, in manie~
ra da liberare nel prosieguo degli anni una
serie di forze democratiche nei Paesi che
oggi subisconO' il gO'llismo o subiscano, d'al~
tra parte, le direttive della Germania occi~
dentale.

Respingiamo in moda netto il tentativo
che si profila all'orizzonte di assaciare la
Spagna al Mercato iOamune ,europeo, tesi e
posiziane di De Gaulle, perchè ciò costitui~
rebbe nan solo una deviazione, ma un tra~
dimento di tutti quegli abiettivi che vi era~
vate prefissi di raggiungere sul piano demo~
cratico call'associaziane dei Paesi e dei popo~
li in Eurapa. E diciamO' evidentemente no
a tutto quello che limita le possibilità di
espressiane e di manifestazione dei liberi

Parlamenti dei sei Paesi eUJI1oped.Su questo
punto il Governo dovrebbe cominciare a
darci le dovute garanzie.

Riconfermando, quindi, che i problemi de.
vano essere studiati e dibattuti su scala sem~
pre più vasta e a dimensione europea e
mondiale, sottalineando che noi daremo il
nostro appoggio a tutte quelle forze sociali
e politiche che porteranno avanti un discor~
so nuovo sulle strutture e gli orientamenti
del Mercato comune europeo, diciamo che
ancora una volta per noi l'essenziale è di
attenersi a programmi chiari, di dare a que~
ste formazioni fira gli Stati una direzione
democratica e orientamenti democratici, e
di far sì che il posto che in questi raggrup~
pamenti debbono avere ed avranno i lavora~
tori sia il più esteso possibile. (Applausi
dall'estrema sinistra).

Presidenza del Vice Presidente SPATAR O

P RES I D E N T E. ~ iscritto a par~
lare il senatore Battino Vittorelli. Ne ha
facoltà.

BATTING VITTORELLI.
Signor Presidente, onorevole Ministro degli
esteri, onorevoli colleghi, per incarico del
Gruppo del Partito socialista italiano mi
sforzerò di illustrare i motivi per i quali il
mio Gruppo darà voto favorevole alla ratifi~
ca dei trattati che sono sottopasti all'ap..
provaziane di questo ramo del ,Parlamenta,
rati,fica che viene richiesta per i mativi chia~
ramente illustrati dal relatare di questo di~
segno di legge, senatore Ceschi, quando ri~
chiama lo stato dei rapparti econamici fra
la Turchia e le altre Nazioni aderenti al
Mercato camune, per il quale una parte mol~
to notevole degli scambi della Turchia av~
viene in direzione dei Paesi del MercatO'
comune. Tale situaziane ci impane di cansi~
derare can attenzione e con simpatia le esi~
genze dello sviluppo ecanomicO' della Tur~
chia, esigenze che impangano a questo Pae~

se di rivolgersi a Paesi industrialmente più
avanzati affinchè gli venganO' incontro per
favorire, can i loro dinanziamenti, un sag~
gio crescente di sviluppo economico.

Viene casì a porsi il problema, al quale
il mio ,Partito è sempre stato sensibile, del~
l'atteggiamento che il MercatO' comune deve
assumere nei canfronti dei Paesi in via di
sviluppo. Già in occasione del dibattitO' sul~
la ratifica degli accardi di YaO'undé, mi accad~
de di rilevare, a nome del mio GruppO', che
era necessario che la Comunità economica
europea non limitasse il propria aJffip1i,amen~
to agli Stati che in virtù di quegli accordi
si sano associati al Mercato comune, ma
sviJuppasserapporti di associazione col
maggiar numera possibile di ,Paesi in via di
sviluppo. Anche se la Turchia nan può essere
considerata un Paese, come si suale dire,
sottasviluppato, certamente essa ha profon~
de esigenze di rinnavamento delle proprie
strutture ecanomiche e, sociali, che nan pos~
sono essere soddiJsfatte ,senza un at,tO'di so1i~
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darietà di Paesi industrialmente più avan
zati.

Ritengo, a questo proposito, di dover
sottalineare un principia che deve essere al~
la base dei 'rapporti del nostI'a Paese, came
degli altri ,Paesi della Camunità eurapea,
can i Paesi in via di sviluppa: la sviluppa
econamica di questi Paesi è candizione pre~
giudiziale per illora sviluppa palitica in sen-
sa demacratica. È inutile invacare da eSSI
una sviluppa più rapida delle lara istituziani
demacratiche se nan si viene l'Ora incantra
affinchè siana in grada di creare le premesse
ecanamiche e saciali di questa sviluppa.

Si pane casì il prablema dei principi che
debbana reggere l'assaciaziane di altri Pae~
si al Mercata camune, e creda che bene ab~
bia fatta il Gaverna italiana, in accasiane
delle discussiani svaltesi nei mesi scarsi a
propasita della richiesta di assaciaziane del-
la Spagna al Mercata camune, di anteparre
ad una discussiane sulla .sastanza del pra~
blema una discussiane sui principi che deb-
bana reggere l'assaciaziane. Questi prin-
cipi debbana, da un lata, riferirsi alla ne-
cessità di una sviluppa in sensa demacrati~
c'O dei P,aesi che chiedono ,r'associazJone, e,
dall'altro, alle premesse istituzianali di uno
sviluppa in questa sensa. Quest;;t è la ragiane
per la quale il mia partita ha sempre can~
siderata ,fina a questa mamenta can 'Ostilità
la passibilità di assaciare al Mercata camune
un ,Paese che sia apertamente retta da isti~
tuziani tatalitarie e nan dia nessun segna
di valersi avvalere degli aiuti che gli passana
venire attraversa l'assaciaziane al Mercata
camune al ,fine di sviluppare istituziani di
carattere demacratica.

Nan è passibile, d'altra parte, nel discu-
tere dell'assaciaziane di un nuava Stata al
Mercata camune, nan parre mente anche
al prablema più generale della sviluppa del-
!'integraziane ecanamica e palitica tra i sei
Paesi attualmente aderenti alla Camunità
ecanamica eurapea. [Fra due giarni, un Pae-
se, che ha negaziata per malta tempa sen-
za successo la propria partecipaziane alla
Camunità ecanamica eurapea, 'Opererà scel~
te palitiche impartanti attraversa le sue ele-
ziani generali. Mi riferisca alla Gran Bre-
tagna, che è sempre in cima ai pensieri del

mavimenta 'Operaia demacratica eurapea
quand'O si pane il prablema dell'estensiane
della Camunità ecanamica eurapea. Le di-
scussioni svoltesi e calI1!c.lusesi l'anno 'scar-
sa can il Gaverna canservatare britannica
sana giunte, came è nata, ad un vicala ck~
c'O, attraversa la recisa appasiziane di una
dei sei Gaverni aderenti alla Camunità. Fra
due giarni, gli elettari britannici, came è
auspicia del mia Partito, potrebbera sceglie-
re un nuava Gaverna, ispirata ai principi
laburisti, 'Ossia ai principi di un partita che
ha presa posiziane malta netta per quel che
riguarda la partecipaziane eventuale della
Gran Bretagna alla Camunità econamica eu-
rapea.

Malta spesso si è addatta l'astilità dei
laburisti alla partecipaziane britannica al
Mercato comune per dedurne che è inutile
continuare a parsi un problema di parteci-
paziane britannica, in quanta l'avventa al
pO'tere del Partito laburista potrebbe pO'l're
fine anche in Gran Bretagna a qualunque de~
sideria sincero di partecipare alla Comuni-
tà. Tengo a sattalineare che un esame spas-
sianata delle condiziani che il Partita labu~
rista pose in un proprio recente congresso
alla partecipaziane della Gran Bretagna alla
Camunità ecanamica europea patrebbe ac-
consentire un rilancia del dialoga fallita un
anno fa tra il Gaverno canservatore e la Ca~
munità econamica eurapea, qualara al pa-
tere in Gran Bretagna andasse un Gaverno
laburista. Il fallimenta delle trattative del-
l'anno scarsa non fu davuto saltanta al veta
appasta dalla Francia a tutte le richieste
britanniche: fu anche davuta all'immiseri-
menta delle trattative stesse, che fallirana
su una serie di prablemi di carattere tecni~
c'O, cancernenti saprattutto la palitica agri.
cala camune, laddave invece era chiara che
la partecipazione della Gran Bretagna avreb~
be davuto determinare !'impostaziane di tut~
ta una serie di problemi di fanda che a nan
erana stati risalti in passata a erana stati
male risolti dalla stessa Comunità ecanami-
ca eurapea.

Fra le cinque candiziani paste dal ,Partita
laburista vi era anzitutta quella della riser-
va dell'autanamia della palitica estera bri-
tannica nel casa in cui la Gran Bretagna
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avesse partecipato alla CEE. Orbene, qua.
le era i,l sensO' reale di questa riserva? Era
certamente il tentativO' di canservare una
certa sfera di savranità nazianale a favare
di un Governa britannica che avesse parte..
cipata alla CEE, ma era anche l'espressiane
di un sensO' di insaddisfazione, da malte al~
tre farze del Cantinente eurapea largamente
candivisa, nei canfranti della palitica estera
svalta da alcuni dei principali Gaverni par~
tecipanti alla CEE. Il problema che si pane~
va era quindi quella di una politica estera
eurapea che fasse tale da soddisfare le aspi
raziani e le esigenze di tutti i Paesi eurapei.
Nan vi rè nessun dubbia che la palitica este~
l'a di alcuni Gaverni europei (e per essere
franca mi vaglia riferire a quella del Ga~
verna francese in particalare) nan saddisfa
le aspiraziani e le esigenze degli altri partecL
panti al Mercato camune. Si trattava quin~
di di parsi un prablema di fanda, che canti~
nrua a p.orsi 'TIuttoDa,e -che certamente si
parrà in quella sede a in altra sede, nelle
canversaziani che necessariamente davran.
nO' aver luaga tra le Naziani del Cantinen~
te europea ed il futura Gaverna britannico,
quale che essa sia.

Vi era pO'i un prablema che sembrava ti-
picamente britannica, quella del Camman~
wealth. Ma un problema della stessa tipO',
anche se nan identica, si rèpasta can l'assa~
ciaziane al MercatO' camune delle ex~calanie
francesi. QuandO' nai abbiamO' ratificata il
trattata di Yaaundé, abbiamO' ratificata l'as-
saciazione di territori nan molta diversi dal~
la maggior parte <dei territa'l'i del Com~
manwealth britannica, per la mena dei ter~
ritari del Cammanwealth di calare. Abbia~
ma risalta casì tutta una serie di prablemi,
che nan eranO' tanta prablemi derivanti dal~
l'assaciaziane di ex-calanie francesi al Mer~
cata camune, quanta della partecipaziane di
Paesi in via di sviluppa ad una camunità di
Paesi industrialmente avanzati.Prablemi
della st,es,sa natura si pontgano per il Com~
manwealth; problemi della stessa natUira sii
pangana a praposita dei l'apparti tra la CEE
e il terzo manda in generale (e questa del
terzo manda è un'altra delle candiziani che
il congressO' laburista pose alla partecipa~

paziane della Gran Bretagna al MercatO' ca~
mune ).

Vi eranO' pO'ialtre due candiziani: la prima
riguarda la riserva del diritta della Gran
Bretagna di pracedere ad una palitica di na.
zianalizzaziani, nanastante la sua parteci~
paziane al MercatO' comune. Ma nan è stata
facile, a quelli di noi che hanno avuta
l'occasiane in questi tempi di discutere can
i campagni laburisti, dimastrare che nel
nastro Paese, partecipante al MBC, c'è stata
una nazianalizzaziane importante, quella del~
l'energia elettrica, pur essendO' il nastrO' Pae~
se perfettamente ligia ai principi sanciti nei
trattati di Rama.

La quinta candizione che panevana i labu~
risti riguardava infine la palitica agricola.
Conviene asservare in proposito che se si
rirusdsse a Disol've:re, nei pros,simi 'mesi a
nei prassimi anni, il prablema del cantempe~
ramenta delle esigenze francesi e delle esi~
genze tedesche in materia di palitica agri-
cala, si patrebbe pure tentare di saddisfare
le esigenze britanniche. Perciò questa nan
può essere, carne è stata l'anno scarsa, al
mO'mento della rattura delle trattative, il
problema fandamentale che divide la Gran
Bretagna dall'Eurapa cantinentale.

La partecipazione della Gran Bretagna
viene anche aggi, nana stante tutta e nano-
stante il fallimentO' dell'anno scarsa, da noi
cansiderata came una candiziane fandamen.
tale per un narmale sviluppa demacratico
dell'Eurapa, perchè attribuiamo all'integra.
ziane palitica dell'Eurapa il fine ambiziosa
di rappresentare una delle comunità poli-
tiche democraticamente più avanzate che
possano esistere nel mando. È incancepi~
bile che un ,Paese che è stata la culla della
demacrazia, came la Gran Bretagna, non sia,
in una farma a nell'altra, chiamata a dare
la prapria callabarazione alla castruziane
di questa superdemocrazia eurapea che vuo~
le essere la Camunità palitica eurapea. Per
le stesse ragiani per le quali nutriamO' diffì~
denza a esprimiamo apertamente la nastra
astilità nei canfranti dell'assaciaziane a del~
la partecipazione alla camunità politica eu-
rapea di Paesi nan rigarasamente democra~
tici, noi riteniamO' che la partecipazione
della Gran Bretagna e delle grandi demacra~
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zie scandinave sia una condizione fondamen~
tale per un reale, autentico sviluppo, in senso
democratico, della Comunità europea.

Viene così a porsi un problema che è stato
ampiamente dibattuto in questi ultimi tem
pi: è quello del rilancio dell'unificazione po~
litica dell'Europa, sia sulla base delle intese
e delle dichiarazioni del 1961, sia sulla ba.
se di varie proposte che sono state avanzate
recentemente o dal Ministro degli esteri bel~
ga Spaak o dal Cancelliere Erhard o da per~
sonalità del mondo europeistico, e che tutte
mirano a riaprire il dialogo tra le grandi Na~
zioni aderenti alla Comunità economica eu~
ropea allo scopo di riesaminare le condizio~
ni di un possibile rilancio politico in Eu~
rapa.

Ritenga indispensabile affermare in que~
sta sede che, tenendo conta delle prapo~
ste cbe sono state fin qui avanzate, per noi
socialisti priorità assoluta, nel processo di
integrazione politica dell'Europa, va data
alla candiziane della demacratizzazione. Si è
spesso invacata, in varie sedi di partita a
federalistiche ed anche parlamentari, la ne~
cessità di dare una configurazione più demo~
cratica alle istituzioni europee. Ma teniamo
a porre in questa sede e in questo momento
l'accento su questo fattore, perchè ci pare
che un rilancio politico dell'Europa, il qua.
le partisse dal vertice per andare alla base
e non partisse viceversa dalla base democra~
tica per andare verso il vertice, andrebbe
verso un fallimento sicuro; ma quand'anche
esso non andasse versa il fallimentO', ci da~

'l'ebbe precisamente quell'Europa dei gaver~
ni e delle patrie che non è certamente una
comunità politica od una federa zia ne euro.
pea avente un aspetta autenticamente de
macratica.

La demacratizzazione deve partire dalla
fonte stessa del potere europeo. Non è pos~
sibile procedere ad una reale integrazione
politica in senso democratico ,fino al momen~
to in cui i rappresentanti dell'Europa non
siano democraticamente eletti a suffragio
universale in ciascuno dei Paesi partecipanti
alle Assemblee eurapee. Nel trattato di Ro~
ma era contemplata l'esigenza di una legge
elettorale approvata in comune dai sei Go~
verni partecipanti ed applicata il più presto
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possibile, esigenza alla quale si venne in.
contro con un pragetto elabarato dal PaI1la~
menta europeo, che però non fece mai un
passo avanti nelle discussioni tra i Gaverni.
Esso non fece un passa avanti perchè l'Euro~
pa, che in questi anni è stata castruita e si è
sviluppata, si è sviluppata anche attraverso
una serie di organi che hanno stabilito tra di
loro una serie di compartimenti stagni: ci
sona i Governi con i lara vari organismi,
c'è la Cammissiane ecanomica con i suai
vari comitati, e vi è il Parlamento euro~
pea. Ciascuna di questi organi è stato ge~
laso dei pateri conferitigH in un primo mo~
mento, sfarzandosi di evitare che i propri
poteri potessero passare ad altri organi. Ma
vi era un organo che doveva essere la sede
fondamentale del potere europeo, ed era il
Parlamento europeo. A questo organo si è
tentato in ogni modo di sottrarre tutti i po~
teri conferiti normalmente a un ,Parlamen~
to, anche a un Parlamento eccezionale di
questo tipo, e si è effettuato questo tentativo
con successo nel negargli quella arigine po~
polare che gli avrebbe dato l'autorità suffi~
dente per eserdtare questi patevi.

Il Partita sodaHsta ritiene quindi che si
debbano prendere con estrema rapidità una
serie di iniziative tendenti a sbloccare la si~
tuaziane per quel che riguarda la farmazio~
ne democratica del Parlamento europeo. Esi~
stano gli accordi di Roma: non pangona nes~
sun termine ai Governi, ma si può ritenere
legittimamente che qualunque termine 'l'a.
gionevole sia stato largamente superato e
che perciò gli Stati partecipanti alle varie
Assemblee europee, entro un limite di tempo
assai ristretto, di sei o dodici mesi, abbiano
ormai il diritto di procedere ciascuno per
conto proprio ad una designazione demo~
cratica dei propri rappresentanti al Parla~
mento europeo, ricorrendo quindi alla ap~'
plicazione del suffragio universale, Paese
per Paese, e lasoianda a quei Paesi che sano
contrari al suffragio universale la responsa~
bilità di rimanere gli ultimi in questo pro~
cesso di democratizzazione delle Assemblee
europee.

Ma il problema non è soltanto quello della
fonte del potere, è anche quello del contenu~
to di questo potere. Il contenuto dei poteri
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del Parlamenta eurapeo è ancara estrema~
mente limitato, un pO" per la sua mancanza
di autorità e un po' perchè i poteri stessi so~
no assorbiti dagli altri organismi europei.
Occorre con estrema urgenza conferire al
Parlamento pateri di effettivo cantrollo sui
bilanci, che costituiscono, come la storia
parlamentare di tutti i ,Paesi insegna, la ba~
se stessa di un potere parlamentare. Quan~
do un Parlamento non abbia il potere di con~
trollare gli stanziamenti, non c'è nessun
Governo che si sottoponga all'autorità di
questo Parlamento. Questo è l'unico stru~
mento che sia dato, da quando mondo è
mando e da quando esiste una storia par~
lamentare, alle Assemblee rappresentative;
e 'finchè l'Assemblea rappresentativa euro~
pea non sarà munita di poteri effettivi in
questo campo, essa non avrà mai un potere
reale.

D'altra parte il potere europeo, come di-
cevo poco fa, è disperso in una serie di or.
ganismi, alcuni dei quali, senza ricavare la
propria autorità da una designazione popo~
lare, pretendono tuttavia di rappresentare
tutta una gamma di interessi che ricoprono
anche interessi popolari. Mi riferisco in par~
ticolare alla Commissione economico~sociale
che, con i tre gruppi che la compongono, si
prO'pone di rappresentare le varie esigenze
che democraticamente sono espresse dai va.
ri Paesi. In questo campo, credo sia giusto
rilevare che la composizione di questi orga.
nismi è ancora lungi dal rappresentare gli
interessi reali dei Paesi partecipanti: in par~
ticolare, le classi lavoratrici sono insuffi~
cientemente rappresentate, anche in seguito
alla situazione esistente nel movimento sin.
dacale di almeno due dei grandi 'Paesi della
Comunità economica europea" la Francia ,e
l'Italia. Ma quali che siano le ragioni di que~
sta insufficienza di rappresentanza, non vi
è dubbio che un contrappeso reale alla in,.
fluenza esercitata dai gruppi monopolistici
sulla palitica economica della Comunità eco.
nomica europea non si potrà avere finchè
le classi lavoratrici non saranno anch'esse
chiamate, in un modo o nell'altro, ad eserci.
tare con tutto il loro peso una influenza ca~
pace di contrastare !'influenza dei monopoli.

È soltantO' attraverso un processo di de.

mocratizzazione di questo tipo che la stessa
unificazione degli Esecutivi può avere un
senso. Vi è un grande pericolo a rafforzare
l'efficienza, anche quando esistano ragioni
fondate e legittime, degli organi già esisten.
ti, ,fino a quando non si sia creato il contrap.
peso democratico a questi organi di carat-.
tere burocratico, esecutivo o amministrati.
va. Noi siamo senz'altro favorevoli all'uni.
ficazione degli Esecutivi, ma vorremmo met.
tere in guardia il Governo contro il pericolo
che questa unificazione degli Esecutivi eu~
ropei avvenga senza che nessuna iniziativa
o nessun passo concreto siano stati effettua~
ti nel senso della democratizzazione degli
organi popolari della Comunità economica
europea. Soltanto quando un processo di de.
mocratizzazione di questo tipo sia stato avo
viato, la ripresa del dialogo tra i Governi
può avere un senso.

Gli incontri tra capi di Governa, Ministri
degli esteri, Ministri economici, Ministri cul~
turali hanno certamente una loro utilità, ma
non esauriscono in nessun modo le esigenze
poste dall'integrazione politica eurO'pea. Non
ci dimentichiamo che gli incontri tra i Go.
verni sono sempre incontri tra organi rap-
presentativi di Stati sovrani che, in sede di
Governo, conservano tutta la loro sovranità;
soltantO' attraverso la fusione delle rappre~
sentanze democratiche dei vari IPaesi in un
,Parlamento eletto a suffragio universale si
può ad divenire a combinazioni che non siano
più quelle che derivano da accordi tra que~
sto o quell'altro gruppo di Potenze, ma sia~
no invece accordi tra le diverse farze politi.
che a livello europeo. Solo in sede par.
lamentare si assiste a coalizioni che si so~
vrappangona alle caalizioni che presiedanO'
alla farmazione dei Governi e danna vita
ad un'autentica, originaria combinazione di
farze palitiche, assai più rappresentative
degli arientamenti reali dell'intero cantinen
te, di quanto non lo siano gli accardi temo
paranei tra due, tre o quattro Governi par-
tecipanti alla Comunità ecanomica europea.

Vorrei infine attirare l'attenzione del Se~
nato su un ultima punto, che è stato lar~
gamente preso in esame nel corso del re..
cente congressO' dei partiti socialisti aderenti
alla Comunità europea, al quale il mia parti.
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to ha partecipato in qualità di osservatore.
I poteri effettivi sono esercitati dalla Com
missione, che è l'organo reale che esercita
un potere in Europa, contro il Parlamento
e talvolta contro gli stessi Governi di cui è
emanazione.

Ciò avviene non perchè i burocrati euro~
pei, gli eurocrati, come talvolta vengono chia~
mati, abbiano tendenze particolarmente au~
toritarie, ma perchè essi si trovano davanti
ad un duplice vuoto di potere, dalla parte
dei Governi e dalla parte dei rappresentanti
delle assemblee popolari. Essi sono gli unici
detentori di un potere 'eUlropeo i quali SiÌ!a:no
in grado di esercitarlo, mentre i controllori
naturali di questi poteri non hanno autorità
sufficiente per farlo ed i Governi sono di-
stratti da altre occupazioni, che non consen~
tono loro di esercitare un controllo quoti-
diano, quale quello che può essere esercita-
to da un Parlamento efficiente, sul funziona~
mento della Commissione.

Concludo, signor IPresidente e onorevoli
colleghi, dicendo che, nel dare voto favore~
vale alla ratifica dell'associazione della Tur~
chia al Mercato comune, illPartito socialista
italiano tiene a riaffermare la propria con~
vinzione che il movimento operaio non può
rimanere indifferente davanti al processo di
integrazione dell'Europa, in qualunque for~
ma questo processo avvenga. Rientra nel~
l'essenza di un partito operaio lottare per
abbattere, in qualunque modo, tutte le fron~
tiere: politiche, economiche, doganali. Un
accordo come quello di Roma, che ha per~
messo l'abbattimento di una serie di fron~
tiere politiche, psicologiche, economiche e
sociali, anche quando questo abbattimento
non ha dato luogo nè all'avvento del socia~
lismo nè a una influenza determinante dei
socialisti in questo corpo più largo ed inte~
grato, è da considerarsi, dal punto di vist3.
del movimento operaio, come un fatto posi~
tivo. Qualunque partito operaio in Europa
si mantenga estraneo al processo di integra~
zione dell'Europa rischia di estraniarsi dalla
storia europea della nostra epoca. (Applausi
dalla sinistra e dal centro).

P RES I D E N T E . E iscritto a par~
lare il senatore Bergamasco. Ne ha facoltà.

BER G A M A S C O. Onorevole Presi~
dente, onorevole Ministro, onorevoli colle~
ghi, questo intervento nella discussione di
un disegno di legge che già ha ottenuto l'ap~
provazione della Camera dei deputati e che
avrà senza dubbio l'approvazione della no-
stra Assemblea, potrebbe apparire super-
fluo. Ma credo che il Senato italiano debba
soffermarsi qualche momento sulla ratifica
di un accordo internazionale, sia per la so-
lennità che un atto di tale natura sempre ri-
veste ~ e nella fatti specie si tratta anche
di un atto di notevole importanza ~ sia
per il doveroso riguardo verso un popolo
amico.

Non deve accadere qui quello che invece
è accaduto nell'altro ramo del Parlamen~
to dove, per questa stessa ratifica, il contri-
buto dell'Assemblea si è limitato ad un solo
intervento e per di più ad un intervento con-
trario all'approvazione della ratifica:.

L'accordo stipulato ad Ankara il 12 set-
sembre 1963 tra i Governi dei Paesi della Co-
munità europea ed il Governo turco non può
che essere accolto con vivo compiacimento
da quanti hanno a cuore la causa dell'Eu~
rapa, del suo crescente benessere, della sua
sicurezza e della sua pace.

Tale accordo discende dal trattato di Ro-
ma, più esattamente dall'articolo 238 di esso
che già potenzialmente lo prevedeva e lo
auspicava come altri consimili, e rappresen-
ta un naturale e logico svolgimento dei prin~
cipi che quel trattato hanno ispirato. Se
un' osservazione si può fare, essa riguarda
solo la lunga anticamera che la ratifica del
trattato ha dovuto subire nel Parlamento e
il tempo veramente eccessivo trascorso tra
la firma e il voto di approvazione.

IL'accordo, con gli atti ad esso annessi, ha
ovviamente contenuto economico e configu~
ra un'unione doganale o, meglio, un primo
avvio verso di essa. Vi è un'associazione tra
le Nazioni della Comunità e ,la Naziom.e turca
che risponde allo spirito aperto del tratta-
to di Roma e va incontro lad una delle sue
finalità: l'aiuto ai Paesi in via di sviluppo.
D'altra parte l'accordo si inserisce utilmen-
te in una situazione di fatto già esistente,
poichè gli scambi commerciali della Turchia
in passato ed anche attualmente avvengono
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soprattutto con i Paesi della Comunità euro.
pea, come anche la relazione pone in evi~
denza.

La Turchia, con i suoi grandi squilibri
tra i settori produttivi, ben più grandi di
quelli che da noi si lamentano, con 1'80 per
cento della sua p'Ùpolazione attiva impiegata
nel settore dell'agricoltura, e, purtroppo, di
un'agricoltura ancora arretrata e povera,
col suo reddito pro capite di circa 200 dol~
lari annui, col suo ritmo di accrescimento
demografic'Ù .fra i più alti del mO'ndo e sen-
za confronti in Europa, con le sue limitate
possibilità di pagamento in sede internazio~
naIe, costituisce alle porte della CEE una
zona di depressione mal tollerabile. La Co-
munità deve pertanto compiere ogni sfor..
zo per venirle in aiuto e per sorreggerla nella
savia politica di incentivi e di investimenti
che si propone di adottare e che si campen.
dia nell'annunciato piano di sviluppo eco-
nomico.

Non si tratta, naturalmente, di un'inizia-
tiva assistenziale, che non sarebbe in defini~
tiva profittevole per nessuno, ma che pure
in certa misura potrebbe essere doverosa.
Nel primo stadio di applicazione del trattato
non appaiono, è vero, contropartite; ma è
anche vero che a sua volta la Comunità trar.
rà vantaggio dall'iniziativa, non solo perchè
estenderà gmdualmente i confil1li della pro~
pria tariffa doganale esterna e, pertanto, in
progresso di tempo, gli stessi propri confi.
ni, ma perchè la rinascita di quell'economia,
lo sviluppo delle possibilità di quel vasto
mercato, il conseguente riassesto della bi..
lancia dei pagamenti con la disponibilità di
maggiori mezzi internazionali, allargheran.
no notevolmente in definitiva il respiro di
tutta l'economia della Comunità.

Si è posto in luce, anche in sede di Com-
missione, che gli squilibri attualmente esi--
stenti in Turchia non interessano soltanto il
settore produttivo, ma anche quello distri~
butivo. Noi pensiamo però che proprio lo
aumento della produzione possa dar luogo
ad una più corretta e larga diffusione del be~
nessere e, in pari tempo, che la stretta asso--
ciazione con la vita dell'Occidente europeo
in ogni sua manifestazione sia destinata a
creare maggiorre uniformità lanche nelle legi-

,slazioni ,sociali, adeguam.do la ,legi,slazio-
ne turca a modelli più evoluti e ponendo effi~
cace rimedio agli esistenti squilibri distri--
butivi.

Nè si deve dubitare che, domani, nel qua..
dI'o di un bilancio statale riflettente un'eco.
nomia più sviluppata e ricca, appariranno

-meglio dimensionate e contenute in ragione
vale proporzione anche le spese militari di
quel ,Paese, circa le quali si sono mosse cri.
tiche, ma che trovano la loro giusti,ficazio
ne, come accade anche per altri, in evidenti
ragioni di geografia politica, e ciò tanto dal
punto di vista della Turchia in sè considera-
ta quanto da quello dell'intero sistema stra~
tegico della NATO.

,Per quanto riguarda più propriamente
la posizione italiana, si può osservare che
l'onere :finanziario è abbastanza modesto,
trattandosi di circa 20 miliardi ripartiti in
cinque anni. Non altrettanto potrebbe dir..
si della concorrenza fra alcuni prodotti agri.
coli quali il tabacco, la frutta secca ed anche
la frutta fresca, concorrenza indubbiamente
già in atto con la Turchia, come con la Gl'e..
cia, tenuto conto del basso costo della mano
d'opera in quei Paesi.

La nostra situazione, in particolare quella
del nostro Mezzogiorno, considerati i cantin.
genti tariffari stabiliti 'dal Trattato, intendo
i contingenti tariffari riguardanti l'Italia e
quelli più cospicui riguardanti altre Nazio-
ni del Mercato comune, la Germania soprat~
tutto, dei quali occorre pure tener conto,
presenterà, almeno in un primo. momen~
to, un certo appesantimento. Esso non puÒ
essere tale da determinare incertezze in ordi-
ne all'approvazione del trattato che ha por-
tata e significato molto più vasti, ma è be-
ne che anche questo aspetto sia ricordato in
vista delle future scadenze, quando cioè si
dovranno riesaminare le condizioni, le mo-
dalità, il ritmo di applicazione del trattato
stesso, nonchè l'introduzione di eventuali
nuove clausole di salvaguardia.

Dovrebbe comunque esseI1e t'r3JnquHlizzan~
te la oonsiderazione ohe, a quanto sembra,
contingenti tariffa:ri e tassa 'P'I'eterenziali per
om non si diiSlcostano moho dai quam.titativi
cOI1Ti'spondenti alle correnti d'importazi'Ùne
degli ultimi anni.
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L'accordo, schiettamente economico, pre~
senta tuttavia, come pure è stato rilevato,
aspetti e riflessi che esorbitano dalla sfera
propriamente economica. Ma anche a tale ri~
guardo non possiamo che rallegrarci, anzi~
tutto perchè per esso si avvicina maggior.
mente all'Europa una Nazione, una Nazione
mediterranea, che, attraverso i tasti e i ne-
fasti di un secolare travaglio storico, si può
ormai ritenere di famiglia.

Da quando il popolo turco, dinanzi agli
occhi stupiti e sgomenti dell'Occidente, sce~
se dagli altopiani anatolici alla prestigiosa
città sulle sponde del Bosforo, da quando,
pochi decenni 'Più taJ1di, il realismo poliit1oo
di Francesco I, stipulando la famosa Allean-
za, introdusse di pien diritto la Turchia nel
cerchio dell'Europa cristiana, essa ha par~
tecipato senza interruzione alla nostra sto~
ria e, nel contempo, come era inevitabile, ha
assimilato, almeno in parte, la civiltà eu..
ropea.

Inoltre la Turchia è dall' origine un mem-
bro della NATO «un membro» ~ ha detto
l'onorevole Tagliaferri alla Camera ~ « asso.
lutamente e ottusamente fedele alla NATiO ».
Del che noi la elogi amo altamente, acco~
gliendo l'aggettivo e respingendo gli avverbi,
poichè pensiamo che di fedeltà possa esser.
vene una sOtla, che non è nè ottusa nèinteUi~
gente, ma è semplicemente fedeltà.

È chiaro, del resto, che il rimprovero que-
sta volta non va tanto alla fedeltà della Tur..
chia verso la NATO quanto alla NATO in se
medesima, e non è certo il caso di riparlare
ora delle ragioni per le quali abbiamo fede
nell'Alleanza atlantica e la consideriamo,
senza feticismi ma con senso realistico, una
costante della politica estera dei nostri
tempi.

Si è detto ancora: la Turchia guerrafon-
daia. Ma proprio non sembra che, in una vi-
cenda così complessa e obiettivamente diffi~
cile come quella di Cipro, nella quale non
è 'sempJ1e faoile di,stinguere lla ,ragione dall
torto, il Governo tureo abbia mancato di
prudenza e di moderazione, come non ne ha
mancato da parte sua il Governo greco, dico
il Governo greco e non certo gli esaltati e
violenti nazionalisti, ecclesiastici e laici, del-
l'isola.

Anzi, proprio a questo proposito, la recen~
te associazione della Grecia alla Comunità,
per tanti aspetti non dissimile da quella in
esame, rende anche più necessaria ed urgen-
te quest'alt]1a associaz:ione, per la oomune
qualità di membri delle Nazioni Unite e per
la comune appartenenza all'Alleanza atlan-
tica.

Si è detto, infine: la Turchia nazione non
democratica. A parte la riserva necessaria
nel classi,ficare il regime interno di uno Sta.
to straniero, intendersi sulla deII'ocraticità o
non democracità di un Paese è impresa mal.
to ardua e, a volte, addirittura impossibile,
perchè bisognerebbe prima intenderei fra
noi sul significato delle parole e trovare quel
vocabolario comune che ci ha sempre fatto
difetto.

Ad ogni modo, poichè si tratta di uno Sta-
to che è già politicamente e militarmente
nostro alleato, non si vede come il presente
accordo economico possa aggiungere o to~
gliel'e nulla, nè quali pregiudizi possa arre..
care o quali pericoli causare. Nemmeno si
può accettare il principio che la diversità
dei regimi debba ora diventare, come non lo
è stato mai, un ostacolo insuperabile alla
conclusione di accordi economici o di trat--
tati commerciali.

Restano, anzi, vivissimi il desiderio e la
speranza che le Nazioni ora associate alla
Comunità, come la Grecia e la Turchia, pos-
sano in un avvenire non troppo lontano di.
venirne membri compartecipi, divenire memo
bri effettivi della Comunità economica ed
anche dell'auspicata Comunità politica eu~
fopea.

Perchè anche questo va detto e l'occasione
si presta a dirlo, pur attenendoci rigorosa~
mente al tema. Ne ha parlato poco fa anche
il collega Battino Vittorelli.

Il Mercato comune ha avuto inizi felici ed
ha conseguito in breve tempo risultati sor-
prendenti. Nei primi anni si è verLficata in
Europa, ed anche in Italia, un'espansione
economica senza precedenti, che ha permes-
so di affrettare le scadenze del trattato, di
accelerare i tempi, di fare intravedere le al-
te mete che lo sforzo comune avrebbe potuto
raggiungere e che le singole Nazioni da sole
non avrebbero mai raggiunto. Ma era chiaro
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fin da allora che la cooperazione economica,
per quanto intima, per quanto operosa, non
sarebbe bastata da sola, non avrebbe potu-.
to essere fine a se stessa. Era p.J1primo pas~
so sUllla via ,giusta, al termine della quale
stava e sta la creazione dell'unità politica
europea, la nascita della nuova Europa.

Ora, non vi è dubbio che, dopo i primi en~
tusiasmi, dopo i fausH imlZ1i,'tutto i,IIp'J1ooe's~
so unitario sembra ora segnare il passo; non
solo, ma la stasi che subiscono oramai da
anni le iniziative in campo politico già co~
minciano a ripercuotersi anche in quello
economico, provocandovi perplessità e so~
prattutto generandovi Slfiducia.

Noi sappiamo benissimo che le responsabi~
lità di tale stasi riguardano maggiormente
altri ,Paesi della Comunità che non il nostro;
inutile analizzarne ora le cause che sono di
natura complessa e si riferiscono alle situa~
zioni particolari dei vari Paesi. Tuttavia, non
ci si può nascondere l'impressione che al no.
stro Governo tale stasi infine non dispiaccia,
senza di che non si capirebbe perchè da an~
ni non sia stata presa alcuna iniziativa, an~
che se di qualcuna si sente ora parlare, non
sia stato fatto alcun tentativo per rimettere
il processo in movimento, in particolare per
quanto riguarda, secondo le norme del trat~
tato di Roma, l'elezione del ,Parlamento eu~
ropeo a suffragio universale diretto.

Ora, noi liberali pensiamo che non si deb~
ba attendere ancora, che non si possano su..
bordinare indefinitamente i passi che resta-
no da compiere verso l'unità politica euro-.
pea ad eventi incerti, in parte auspicabili,
in parte no, ma che tutti si pongono in un
futuro più o meno lontano.

Noi crediamo che non si possa attendere
ancora senza correre i più seri pericoli, sen~
za affrontare i più gravi danni, perchè, in re..
lazione all'incertezza sugli sviluppi avveni.
re, cominciano ad affiorare e a diffonder~
si dubbi 'sUll1ava'lidità e sulla Vlita>litàdi quan.
to compiuto finora.

Bisogna dunque porre termine ai tempo~
reggiamenti, contrastare lo stato d'animo di
svogliatezza e il'senso di sfidu!C'iarche vanno
estendendosi, superare con la buona volon~
tà i particolarismi e le difficoltà che obietti~
vamente esistono, riaccendere negli animi

i primitivi entusiasmi, in una parola rimet~
tere mano alla grande opera, degna di dare
il suo nome al nostro tempo.

Osservava pochi giorni fa Guglielmo Rop~
ke che il Mercato comune, il grande accordo
europeo per la libera circolazione delle per~
sane, dei capitali, delle merci, dei servizi,
non potrà sopravvivere se non sarà compIe..
tato e sorretto dall'unificazione monetaria;
ma è altrettanto certo che gli accordi eco-
nomici e monetari non potranno sopravvi~
vere, se non saranno completati dall'unità
politica, se non condurranno direttamente e
rapidamente ad essa.

Senza di che avremo costruito, come scri~
ve ancora il Ropke, sulle sabbie mobili e la
costruzione incompiuta cadrà in rovina. (Ap~
plausi dal centro~destra).

P RES I D E iN T E. È iscritto a parlare
il senatore Rubinacci. Ne ha féllcoltà.

RUB I N A C C I. Signor Presl1dente,
onorevole Minrstro, onorev01i coHeghi, l'ordi~
ne del giorno reca la disClussione e rapplro~
vazione del disegno di legge per la ratifica
degli accordi internazionah stipulati tra la
Comunità economica europea ed i singoli
Stati che compongono questa Comunità, e
la TUI1chia; e quindi non si meravigHerà il
Senato 'se soprattutto a questo argomentO',
alla sostanza del trattato, al suo significato,
ai princìpi oui esso si ispira, all'inquadra-
mento di questo atto internazionale in una
visione <dipoHt1ioa generale, io dedicherò iÌiI1~
nanzitutto il mio bI1eve intervento.

Questo trattato si ispira ad un principio
che è alla base del trattato di Roma: la co-
stituzione di una comunità economica che
non sia chiusa in se stessa, che non si ispriri
ad un princpio autarchico, che non tenda a
creare per i Paesi che vi partecipano una po-
sizione di privilegio, ma una comunità, in
cui 'S'iuniscano aLcuni Paesi deH'Europa con
obiettivli di integraZiione totaLe, economica e
sociale, ma, nello stesso tempo, una comuni~
tà, aperta e dinamica, che non i,gnori i gran-
di problemi economici deri Paesi :ohe la cir~
condano e che, sop:rattutto, intenda essere
strumento di migliora:mento delle condizioni
economiche e sociali dei Paesi appartenenti



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 10229 ~

13 OTTOBRE 1964190a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

all' area eurO'pea e che si trovino in oondi-
zioni di non raggiunto srviluppo.

Il nostro Paese, nel quadro deJla CEE, do-
po aver rinnovato l'associazione con i diciot.
to Paesi africani già associati come territori
di oltremare con il trattato di Roma, e dopo
aver proceduto all'associazione con la Gre-
cia, bene ha fatto a volgersi verso la Turchia.
Io non posso non sottolineare, come italiano,
il vantaggioohe anche il nostro Paese non
può non ricavare dal fatto che i PaesiÌ rivie-
raschi del mare Mediterraneo, in cui ,si ba-
gna la nostra penisola, abbiano una possibi-
lità di mighommento delle lara condizioll1Ji
economiche, che sono il presuppO'sto degli
scambi cOJJ)merciali. È venso il Mediterra-
neo che 1a Comunità ,economica europea ha
svolto le ,sue prime iniziatJive. Questo anche
perchè, in effetti, è da Paesi mediterranei
che sono venute l,e perime domande di asso-
ciazione. Ed io credo che non sia senza ,si-
gnmcato che si travano ad eSlsere associati
alla ComuniÌtà economica europea due Paesi
che oggi le contingenze politiche pO'l'tana a
consliderare çome contrapposti. Vorrei rende~
l'e .omaggio alla saggezza di ent'rambi lÌ Go-
verni, H Governo greca ed il Gorverno turco,
che in una s,i<tuazione obiettivamente diffi-
cile, in una situazione nella quale c'era il ri-
schio di lasciarsi trasportare emotivamente
e sentimentalmente veI'SO misure çhe potes~
sera mettere in pericolo Ja pace, hanno dato
prO'va di senso di respoiI1JSlabilità, di grande
buon senso e di grande pazienza astenendosi
da tutto quello che pateva far pl'ecirpitare gli
eventi, pur travandosi di frante ad atteggia-
mentJi ed ini~iative ,esplosive, çhe dall'isola
di CÌipro san partite.

Un partlicG'lare pensiero di simpatia e di so~
lidarietà in questa momento vorrei espri~
meI1lo proprio per la IRepubblica di Turchia
e per il popolo turco, ohe sa vincer,e le asprez-
ze di una natura nan sempre £avor,evole at-
traverso iil suo tenace lavoro, questo popolo
che rappresenta ,anche l'estremo canfine e
quindi l'estrema dÌifesa della nostra Europa,
e che questa mislsione storica ha adempiuto
e sta adempiendo Icon una fedeltà e con una
dedsiOlne che vanno senz'altl'o sottolineate.
La Turchia, mi sia cO'nsentito di rilevar la,
pur essendo assist,ita dal trattato di Zurigo,

che le aveva riconosciuto una funzione di
garante della Costituzione di Cipro, O'ggi ri.
messa in discussione, il che quindi avrebbe
legittimato un intervento, sta esplorando.

~

con la comprensione dei Paesi amici, le vie
per giungere ad una soluzione pacifica.

Fatta questa premessa vorrei sottO'lineare
che il Trattata al nostro esame fissa un obiet~
tivo lontano ed un abiettivo ravvicinato, t'd
adotta le prime misure per cominciare a
camminare su questa strada. L'abiettiva lon-
tano è quello che la Turchia pOSSd giungere
ad una condizione economÌica che abbia una
certa omageneità con la oondizlOne economi-
ca dei Paesi camponenti la Comunità. ecano-
mica europea, di tal che possa esaminarsi
successivamente la possibilità di una ade-
sione, adesione che evidentemente presup-
pone questa omogeneità. Ma a questo obiet
tivo a lungo raggio si aggiunge un obiettivo
più ravvicinato, quello cioè di poter realiz.
zare nan già una integrazione economica
completa, ma almeno una unione doganale
per inserire la Turchia nel grande mercato
comune europeo agli effetti ed ai fin~ degli
scambi commerciali, il che in definitiva non
può che essere un vantaggio pt'r entrambe
le parti stipulanti. Ma anche questa unione
doganale, per le condizioni attuali dell'eco-
nomia turca, non può essere allo stato rea-
lizzata, di tal che alla fase transitoria della
unione doganale si fa precedere la fase pre_
paratoria delle prime misure che debbono
permettere di poter affrontare la grossa,
difficile impresa, soprattutto per la econo-
mia turca, di essere inserita nell'unione do-
ganale europea.

Le prime misure quali sono? SaDo, imJan-
zitutta, un cO'nsolidamento, una conferma,
un mantenimentO' degli scambi tradizionali
ndla misura più favorevole degli ultimi an~
ni tra la Turchia ed i Paesi europei e che ri~
guardano detemn1nati prodotti agricoli deJla
Turchia che trovano mercato nei Paesi eu-
ropei. :Vorrei dire che una qualche difficoltà,
per quanto riguarda il nostro Paese, era sorta
e si riferiva ad alcune produzioni .che sono
concarrenziali con produziani di zone pove-
re italiane e che, qu1ndi, meritano una
particolare proteziO'ne. Vorrei dire che, con
grande spiritO' di comprensiO'ne da una par~
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te e dall'altra, unaecoezione allo stabili~
mento di contingenti tariffari e di facilita~
zioni doganali è stata precisamente fatta rer
le produzioni dell'uva seoca, dei £chi secchi
e del1e noociole, che sono state escLuse dai
contingenti preferenziali e per le quali varrà
soltanto la tariffa doganale in vigore tra i
Paesi della Comunità.

Una ulteriore garanzia è rappresentata dal
fatto che vi è il divieto della linteroaillbiabi~
lità, cioè della posSiibilità di avviare verso il
mercato italiano quegli eventuali contingenti
che non potessero essere iCollocati in altr,i
Paesi europei.

Ci troviamo, a questo punto, soltanto di
fronte ad una ,misura di consolidamento che
mette la Turchia al Diparo dal ,rischio di ve.
deve assottigliare addirittura il canale delle
sue esportazjioni verso l'Europa. Ma vi è
un'altra misura che interviene ed è la misu-
ra costituita dallo stanziamento di 175 mi~
lioni di dollar.i, ai fini di ,finanziare iniziative
e investimenti che potranno portare al mi~
glioramento, al graduale sviluppo, all'espan~
sione dell'economia della Turcbia. Questo
nel quadro di quell'obiettivo di ravvicina-
mento della ,situazione economica, che è nel~
lo spirito del trattato di Ankara, ma che coy~
rispo[)Jde anche ai princìpi ispiratori del trat~
tato di Roma.

n nostro Paese è chiamato a sopportare
una parte di questo onere che, ripeto, è un
onere di £nanziamento, quindi di investi-
mento di capital1i, e non già un onere di esbor-
so a fondo perduto. La gestione del fondo è
affidata a quella stessa Banca europea degli
investimenti, la quale esercita Ila medesima
funzione nell'ambito dei Paesi del Mercato
comune.

Vorrei sottolineare il fatto che un orgam-
sma di collegamento, un organismo che per.
metta di seguire l'applicazione delle clausole.
del trattato, che possa risolvere lIe eventuali
difficoltà che andassero sODgendo, e soprat.
tutto un organismo che può vigilare all'au~
spicato moto di espansione dell'economia
turca è rappresentato dal Consiglio dell'asso-
ciazione, che viene ad essere ,costituito. In
altri termini, al rapporto puramente bilate~
mie, ai rapporti destinati a svolgersi tra le
rappresentanze diplomatiche dei Paesi rispet-

tivi, si sostituisce un organo che viene a da~
re una base istituzionale al trattato di asso~
ciazione. E io credo che, come parlament.:tri,
possiamo anche salutare con soddisfazione
che all'organo intergovernativo, o all'organo
intercoillunitar,io, si aggiunga la possibiJita,
che noi siamo sicuri diventerà una realtà, dii.
istituire una Confer,enza parlamental'e mista
tra parlamentad turchi e parlamentari euro-
pei, sullo stesso tipo di quella che è stata rea.
lizzata sia per l'assooiazione con i Paesi afri-
canii., ,sia con <la Greoia.

,onorevoli colleghi, questa la sostanza del.

l'aocordo realizzato ad Ankara, che, ripeto.
si inquadra nell'attuazione di princìpi ispi~
ratori della stessa politica generale che è alla
base del trattato di Roma. Ma, così come al-
tri colleghi hanno ritenuto di profittare di
questa occasione per fare qualche considera~
Lione di portata più vasta, senza seguirli
vompletamente su questo terreDo, io credo
tUttavia che qualche cosa vada detta.

Innanzitutto, credo che abbia fatto molto
bene il Governo italiano a domandare ai part~
ners della Comunità economica europea e
alla Commissione economica di fissare dei
prindpi, delle regole, delle norme per quanto
riguarda la politica dell'associazione. Si trat~
ta, in altri termini, di evitare che si possano
seguire strade differenti, che si possa essere
ispirati da considerazioni particolari, soprat~
tutto che si possa risolvere il problema caso
per caso, a seconda di coloro che vengono a
bussare alla nostra porta.

Io credo che sia bene che cÌSiia un insieme
di prindpi che possano r'egola,re la stipula~
zione, da parte della Comunità economica
europea, dei vari trattati di associazione. In
altri termini, nel vasto quadro degli scambi
mondiali, in attesa che si realizzi un regime
generale e generalmente acoettato di scambi
internazionali, che tenga soprattutto ,in par~
ticolare considerazione i Paesisottosvihlppa~
ti (e ciò è stato l'oggetto deUa Conferenza di
Ginevra promossa dalle Nazioni Unite), è op-
portuno continuare, da parte della Comunità
economica europea, ad avvalersi della possii~
bilità offerta dall'articolo 238 del trattato
di Roma, cioè di realizzare delle associazioni,
che si collocano in una zona intermedia tra
le altr'e forme di rapporti che possano ~sti~
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tuirsi nell'ambito del trattato di Roma, e cioè
l'adesione, la partecipazione piena, a parità
di diritto e di condizioni, e la realizzazionè
di accordi particolari.

Io vorrei ricordarvi che anche la forma di
accordi particolari è stata seguita dalla Co~
munità, per cui vi sono stati accordi stipula~
ti direttamente dalla Comunità, recentemen~
te con lo Stato di Israele e, nell'iuverno scor~
so, con gli stessi Stati Uniti d'AmeI1ica per la
riduziDne contemporanea di dazi dDganali su
deteI1minati prodDtti industriali.

Io credo che una politica di associazlione
debba essere considerata fondamentale e che
ci si deve ,render conto, nDn soltanto dell'uti~
lità degli scambi reciproci, ma anche della
ragion d'essere di queste associazioni, che
non può essere che quella di dare un impulso
allo s,viluppo econom1cO di Paesi che si tm~
vano in cO!l1Jdizioni di maggiore arretratezza.
Io penso che una politica di assDciazione
debba, integrando quella delle adesioni, ispi-
ransi anche ad un criteI1io di carattere regio~
naIe. Io mi auguro che si possa giungere a
un regime mondiale di scambi internazionali
con particolari vantaggi assicurati, in parità
di condizioni, a tutti i Paesi sottosviluppati,
ma penso che si potrà più facilmente costrui-
re un regime giusto ed efficace di scambi
internazionali se si comincia a partire dalle
basi regionali, l'Ml1ica, l'America del Sud, il
mondo dell'Est asiatico. Quindi ho ,salutato
con molta soddisfazione la costituzione, nel~
l'America latina, dell'Associazione latino~
americana di libero scambio, come auspico
che gli sfDrzi che sta facendo l' organizzaz1ione
dell'unità africana per la realizzazione di in-
tese di carattere economico nel continente
africano possa raggiungere almeno alcuni
obiettivi, perchè in questo caso sarà anche
faoilitato quell'inserimento nel regime asso~
ciativo di alcuni Paesi che fanno part,e del
Commonwealth britannico e che hanno do~
mandato l'associazione alla Comunità econo-
mica europea; cito tra questi la Nigenia, il
Tanganica e così di seguito.

E vengo, se me lo consent,ite, brevissima~
mente a dire qualche parola sullo stato at~
tuale Qella Comunità economica europea e
sulle prospettive che si aprono davanti ai no-
stri occhi. Io non sono tra ri pessimisti, pro~

babilmente perchè da molti anni sono inse~
rito nel Parlamento europeo e quindi ho la
possibilità di seguire ,l'attività della CDmuni~
tà e delle sue istituzioni: posso dire con con-
vinzione che un grande cammino è stato fat~
tD sul terreno dell'integrazione eCDnomica,
cOlme rilevanti SDno i risultati sociali, in
quanto all'espansiDne 'economica si è accom-
pagnato un miglioramento generale deUe
condiziDni di vita delle categorie più disagia-
te dei nostri Paesi. Non ho bisogno di ricor-
dare le redlizzazioni, ma credo che, soprat-
tutto, vada sottolineato un fatto, che, cioè,
quando al periodo delle vacche grasse è se-
guito il periodo, almeno se non delle vacche
magre, almeno delle vacche meno grasse e
ci siamo trovati di fronte a una situazione
congiunturale, orbene io credo che abbia
un'enorme importanza il fatto che questa
situazione congiunturale che in misura di-
versa, con intensità diversa, con caratteri-
stiche diverse, ha riguardato tutti i Paesi
della Comunità, sia stata considerata un
fatto europeo oltre che nazionale dei di-
versi Paesi ed abbia trovato, nell'ambito
degli organismi europei, orientamenti, in-
dirizzi, direttive che hanno certamente faci-
litato alcune misure pratiche di carattere
unitario che senza dubbio potranno aiutar~
ci per il superamento delle difficoltà.

E qui mi sia consentito di dire che nOli
dobbiamo fare il più grande apprezzamento
di quella CommissiDne economica europea,
che è l'organo cosiddetto esecutivo del Mer~
cato comune europeo e verso la quale ho
sentito fare alcune riserve. Io non credo che
ci troviamo di fronte ad un tentativo, da par~
te della Commissione esecutiva europea, co-
me è stato poco fa sostenuto, di ridurre i
poteri del Parlamento e persino quelli del
Consiglio dei Ministri accentrando, il più
possibile, impostazioni ed iniziative. Non lo
credo perchè, per quanto riguarda i rapporti
tra Commisisone e Parlamento, essi sono sta-
ti e continueranno ad essere dei rapporti di
piena fiducia perchè è precisamente nel Par-
lamento europeo che la Commissione econo~
mica trova la forza, l'appoggio che le consen-
te di indurre molte volte i Ministri, qualche
volta un po' esitanti e recalcitranti, ad adot.
tare una certa serie di misure. E credo che
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questo non possa nemmeno dirsi per quanto
riguarda il Consiglio dei Ministri perchè, ,in
effetti, è proprio il trattato che ha affidato
al Consiglio dei Ministri il potere deliberante,
e quali che possano essere le iniziative della
Commissione è chiaro che, se non interviene
l'approvazione del Consliglio dei Ministri, nul~
la si può fare in campo europeo. Che se poi
la Commissione ad un certo punto riesce ad
ottenere dal Consiglio dei Ministri l'adozia~
ne di .certe misure attraverso l'insistenza, la
pressione, il ragionamento, l'esposizione di
dati tecnici e così via, io credo che in questa
caso sia benedetta la Commissione esecutiva
che fa avanzare il processo di integrazione
dell'Europa!

Devo dire che siamo senza dubbio in rego~
la per quanto riguarda l'avanzamento della
integrazione economica nel quadro dei vari
settori determinati dal trattato di Roma e
già si annunzia una passibilità di accelera~
zione, « L'iniziativa 1964 )} propasta dal Prle~
sidente Hallstein.

DeV'o obiettivamente riconoscere che oggi
c'è una situazione che possiamo considerare
di crisi, ma di crisi in questo senso, che, a
mano a mano che il processo di mtegrazione
si va compiendo, a mano a mano che gli in~
teressi particolari si vanno confrontando
più che mai appare la necessità di accompa~
gnare l'attuazione del trattato di Roma con
la creazione di forme più o meno intense di
cooperazione politica tra i Paesi della Co~
munità.

A questo praposito bisogna r.konoscere
che da qualche anno a questa parte 'Ci sii è
arrestati. Io non vorrei qui ricordare quelle
che secondo me sono state le ragioni di que~
sto arresto; tutti i componenti di questa As~
semblea le conoscono, come pure sono in gra~
do di attribuire, a questo o a quel governo,
le eventuali responsabilità. Ma lio sono d'av~
viso che in questo momento si debba, se non
vogliamo addirittura prendere l'iniziativa di
promuoveDla, per lo meno prendere in consi~
derazione eventuali suggeriment,i, che possa~
no venire da altri governi, onde iniziare il
processo di integrazione politica Infatti, sol~
tanto mettendoci su questo terreno, noi pos~
siamo garantirci che, quali che possano es~
sere le eventualità future, il sistema della

integrazione economica sarà senz'altro man~
tenuto, e avere la prospettiva di vedere que~
sta Europa, che già sul terreno economico ha
saputo superare rivalità, differenze e contra~
stiantkhi, diventare veramente un solido
strumento per la costruzione di un mondo
pacifico, nel quale l'apporto degli alti valori
di civiltà che noi rappresentiamo .potrà es~
sere un contributo di grande impartanza per
il mantenimento della pace e della compren~
sione internazionale.

Fino ad ora un ostacolo all'inizio di que~
sto processo di integrazione politica è stato
rappresentato dal desiderio, che io per pri~
ma e tanti di nod.condividiamo, di veder par~
tecipare al processo di unificazione politica
dell'EurQpa la Gran Bretagna; e giustamente
SOinostati cricordati i caratteri rappresentati~
vi del moto democratiko che caratterizza og~
gi la nuova Europa. Ma ,io credo ~ e questa
è un'opinione largamente diffusa in tutti gli
ambienti europei ~ che sarebbe un errore
fermarsi per attendere ehe maturino le con~
dizioni per un'adesione dell'Inghilterra al1a
Comunità europea; sarebbe un eITore, per~
chè l'Inghilterra ha bisogno essa stessa di
maturare nel suo interno questa decisione,
che ha l'importanza di una svolta storica in
rapporto a tutti i precedenti della politica
internazionale inglese, ed anche perchè sus~
sistono delle ragioni obiettive che effettiva~
mente rendono difficile una p~J.rtecipazione
piena della Gran Bretagna alla Comunità.
Bisogna offrire agli inglesi la prova dei vlan~
taggi che si vealizzano attraverso l'unificazio~
ne europea.

Permettetemi, a questo punto, di osservare
cOlme sia stato significativo, dal punto di vi~
sta della capacità inglese di tener conto della
realtà, H fatto che sia stata presentata nel
1960~61una domanda inglese di adesione al
Mercato comune, quando nel 1957 vi era sta~
to un netto rifiuto dell'Inghilterra a parteci~
pare alla costituzione della Comunità econo~
mica europea. Io credo, quindi, che non bi~
sogna far nulla per chiudere la parta aLl'In~
ghilterra, ma nello stesso tempo oocorre con~
tinuare ad andare avanti su questa strada. Io
sono d'avviso che bisogna impostare contem~
poraneamente una serie di elementi che deb~
bOino essere unitariamente considerati. Pos~
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siamo aderire ad inizliative tendenti a realiz~
zare una prima forma di cooperazione politi-
ca, a condizione, però, che contemporanea~
mente si rafforzino gli organi della Comunità
economica europea. Una misura utile a que~
sto fine è la fusione degli Esecutivi, la qual",
è ormai un fatto scontato neUe deliberazioni
del Consiglio dei Ministri.

Occorre inoltre che poteri e rappresentati~
vità diretta siano attribuiti al Parlamento
europeo. Non ho bisogno di ricordare che
questo è stato uno dei punti fonda:J;nentali,
su cui il Parlamento eumpeo ha sempre in~
sistito. Debbo aggiungere che l'accusa che il
Parlamento europeo si sia fatto spogliare di
poteri non ha fondamento, perchè siamo riu~
sciti ad ottenere di partecipare all'esame e
alla decisione di materie che non erano pre-
viste dai trattati, così come siamoI'iusciti
ad esercitare una funzione politica nei con-
fronti non soltanto della Comunità, ma an~
che dei singoli Paesi. ,:È,necessario che con~
temporaneamente il,Padamento, proprio per~
cilè deve essere l'Assemblea nella quale i di~
battiti di politica generale vengono 'Svolti,
possa avere la sua origine nel suffragio diret~
to. Siccome si sono verificatiritar;di da par~
te dei Governi nell'adozione ,del sistema del
suffragio diretto, un'iniziativa italiana è in at-
to. Akuni colleghi democristiani della Ca-
mera dei deputati hanno presentato un di,se-
gno di legge perchè, per lo meno per quanto
riguaJ:1da la rappr,esentanza italiana, la desi~
gnazione dei membri avvenga non ,ad opera
del Parlamento ma attraverso il suffragio
universale diretto.

Devo, infine, affermare che dev,e essere af-
frontato il problema dei maggiori poteri del
Parlamento.

OnoJ"evoIi colleghi, io non vuglio insistere
su questi temi, ma intendo profittare dell'oc~
casione per confermare la piena, convinta
adesione del Gruppo della Democrazia cri-
stiana, a nome del quale io parlo, al prose-
guimento di una politica di inùegrazione eu~
ropea decisa e nello st,esso tempo all'rinizio
di prime forme di unificazione politica. Per
quanto riguarda il presente tmttato, noi dare~
ma il nostro voto favorevole, sia perchè tro-
viamo che il trattato si 'inquadra esattamen~
te negli indirizzi di politica economica, non

gretta, che sta svolgendo la Comunità eco~
nomioa europea, sia perchè esso è una prova
di affetto 'e di simpatia, verso un popolo me~
diterraneo, quale il popolo turco. (Vivi ap-
plausi dal centro).

P RES I D E N T E. :È,iscritto a parla-
re il senatore Barbaro. Ne ha facoltà.

BAR BAR O. Onorevole signor Presi..
dente, onorevole Ministro, onorevoli sen3~
tori, con la mia consuetà brevith, debbo di-
chiarare, che non si può non essere favore-
voli al disegno di legge in esame, che riguar-
da la ratifica e l'esecuzione degli accordi in~
ternazionali firmati ad Ankara il 12 settem.
bre 1963 e degli atti connessi e rdativi all'as-
sociazione tra la Comunità economica euro.
pea e la Turchia. Evidentemente tutti gli
Stati dell'Europa hanno interesse, diritto e
dovere di espandere la loro economia nelle
zone vicine, specialmente nel Mediterraneo,
e poi anche in quelle meno vicine dell'Afri~
ca: un dovere, un interesse e un diritto mag-
giore evidentemente ha l'Italia, che vive nel
centro del Mediterraneo, che è poi il centro
del mondo, in quanto che gravitano intorno
:a noi, in questo bacino quanto mai interes-
sante e pieno di fati e di miti, i tre quarti
della popolazione del mondo ed anche i tre
quarN delle 'Superfici emerse del pianeta
Terra. Ora naturalmente, noi, che abbiamo,
del resto, gli stessi prodotti di questi Stati,
che abbiamo tanta vicinanza, tanti collega~
menti, tante ragioni, che ci uniscono nella
storia passata, siamo quelli che maggior-
mente devono vedere con favore un disegno
di legge simile, un trattato simile; così come
non possiamo non vedere con favore ancora
maggiore la nostra ripresa di contatti eco..
nomici con i diciotto Stati africani, che sono
in fermento e che rappresentano una parte
notevole dell'avvenire della Comunità, una
parte che non va lasciata abbandonata a s~
stessa, ma che va assistita, curata e permea-
ta con tutti i nostri mezzi e soprattutto con
la genialità e con la laboriosità della nostra
popolazione, che, come diceva Garibaldi,
ha lasciato tracce dovunque. Con una frase
drammatica, che è bello ricordare, l'eroe
dei due mondi dice che in tutte le più lon-
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tane terre del mondo biancheggiano le ossa
degli italiani, che le hanno scoperte e le
hanno fecondate sempre con il sudore e
spesso anche con il sangue! Quindi è proprio
italiano il lievito della civiltà umana; e sic~
come siamo protesi verso l'Mrica, verso
questo immenso e misterioso continente, è
naturale, che dobbiamo cercare di andarvi
incontro, tanto più che abbiamo l'onore e
il piacere ~i dichiarare, che siamo gli unici
fra i popoli bianchi veramente rimpianti da
tutte le popolazioni africane, cbe sanno b~~
nissimo che gli italiani hanno sempre civi~
lizzato gli Stati di civiltà un po' arretrata!

Stando così le cose, ment,re si approva que~
sto trattato, non si può non ricordare che
questi accordi internazionali sono impor.
tantissimi e anche preoccupanti. Per esem.
pio ne verrà uno all'esame del Senato, sui
provvedimenti dell'agricoltura, che non so
se comprenda anche l'olivicoltura: sono co.
se che hanno un riflesso gravissimo su tutti
noi, noi tutti come italiani, noi tutti come
agricoltori, come produttori. Pt'"r esempio,

l' olivicoltura, se bene indirizzata, può sal~
varsi, se. male indirizzata potrebbe anche
cessare di esistere; il che produce un allar-
me in tutte le zone che sono sempre vissute
dell'olivicohura e che devono vivere dell'oli-
vicoltura, che, come dice il mio grande ed il~
lustre amico, poeta e scienziato insieme, ano...
revole Giuseppe Tallarico, è quella che far..
se ha dato la maggiore forza democratica
alle popolazioni mediterranee ~ specialmen~
te a quelle italiane. Quindi ogni trattato,
ogni discussione di questo genere, hanno un
valore enorme e vanno esaminati con tutta
l'attenzione, perchè, se si sbaglia, si paga, e
si fanno pagare grossissimi prezzi a coloro
che verranno dopo di noi. Per esempio, mi
preoccupa molto il disegno di legge concer~
nente la ratifica e l'esecuzione dell'accordo
internazionale sull'olio d'oliva del 1963, per~
chè non si sa a che cosa porterà, se non sarà
fatto con tutta l'attenzi'One, con tutto lo stu~
dio e con tutta la preoccupazione di non
danneggiare quella che forse è la parte es~
senziale dell'agricoltura, specialmente nelle
zone mediterranee.

Non dirò altro, se non che noi vote~
remo a favo~e di questo provvedimento che

è interessante anche dal punto di vista eco~
nomico, starei per dire soprattutto dal pun.
to di vista economico, perchè la questione
politica ha la sua grande importanza, ma ri-
chiede molta cautela, perchè la trasfor-
mazione in unità politica dell'Europa po-.
trebbe essere fatta qualora tutte le Nazioni
europee fossero pares inter pares, ma non
con differenze di posizioni, che potrebbero
creare intollerabili stati di disagio per alcune
di esse e stati di predominio per altre. Quin.
di, stiamo attenti all'unità politica, ma su
quella economica non c'è discussione di sor~
ta da fare, perchè, se risolleviamo l'Europa,
serviamo non soltanto la causa dell'Europa
stessa, ma quasi certamente anche la causa
del mondo, che nell'Europa vede il suo faro
luminoso, che ha sempre rischiarato la vita
e la via all'umanità intera! (Applausi dal-

i' estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . Non essendovi al-.
tri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale.

Sospendo la seduta per dieci minuti per
dare modo al Ministro degli esteri di assaI.
vere un impegno diplomatioo urgente.

(La seduta, sospesa alle ore 19,05, è ripre~
sa alle ore 19,25).

IP RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare il senatore Jannuzzi, facente funzioni di
relatore.

J A N iN U Z Z I tI relatore. Signor
Presidente, onorevole Ministro, onorevoli
colleghi, incaricato dal ,Presidente Ceschi di
sostituirlo per una sua non volontaria as~
senza, mi pa1re di non dover fare altl'o, come
relatore, che limitarmi a registrare il con..
senso che è venuto a questo disegno di Ieg-.
ge da tutti i settori dell'Assemblea, ad esclu-
sione del settore comunista, di cui mi occu-
però tra poco, consenso che sostanzialmente
conferma le considerazioni e le conclusioni
cui è pervenuta la Commissione nel senso,
cioè, che sia votata la rat1fica degli accordi
in esame.

Come si è già detto in Commissione, in so~
stanza, questi accoO~dinoOnfanno che dare
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esecuzione a clausale che sono già contenu~
te nd trattato di RJoma. Infatti, gli aif'tkol,i
237 e 238 di tale trattata .oontemplanola pas~
sibilità che Stati europei domandino di di.
ventare membri della Comunità europea e
che la Comunità concluda con uno Stato ter.
zo una unione di Stati, una organizzazione
internazionale o accordi che istituiscano una
associazione caratterizzata da diritti e obblL
ghi I1eciproci. Il consenso ad associazioni di
Stati europei aI MEC è dUinque già soontato
con l'adesione data dall'Italia al trattato di
Roma.

Si tratta ora, evidentemente, di stabilire
se ricorrano le condizioni politiche ed eco~
nomiche che giustifichino l'associazione al
MEC della Turchia.

Indubbiamente, dal punto di v:ista paHtico,
tutte le condizioni concorrono perchè si dia
l'adesione al trattato di Ankara. L'Italia è
orientata decisamente verso sistemi di coope.
razione economica internazionale, e questo
non <èche un atto di cooperazione economica
internazionale. L'Italia è orientata verso gli
aiuti ai Paesi che non hanno ancora pieno
sviluppo. Non parlo di Paesi sottosvilup-
pati, perchè la Turchia non è in queste con
dizioni. Il presente è un accordo che istitui.
sce rapporti con i Paesi che sono in via di
sviluppo.

A questo punto, va[1rei rar 'Osservare all'ara~
tore comunista, che in questa momento è as~
sente, che, se proprio fosse vero che nell'in~
terno dell'ordinamento turco ancora non si
sia raggiunto un elevato grado di evoluzione
democratica ~ il che contesto nel modo più
assoluto ~ !'inserimento nelle comunità de..
mocratiche internazionali da parte della Tur~
chia starebbe a dimostrare la volontà di que..
sto Stato di porsi sempre più in linea con i
princìpi su cui si reggono le democrazie oc.
cidentali. L'adesione agli accordi di Ankara
carrisponde ad una linea costante del Go.
verno italiano, che è quella di sviluppare i
rapporti internazionali con i Paesi dell'area
democratica.

Quanto al contenuto economico degli ac..
cardi di Ankara, è stato già ricordato che il
40 per cento delle esportazioni e il 35 per
cento delle importazioni riguardanti la Tur..
chi a interessano i Paesi del Mercato comune.

La Turchia ha bisogno di sviluppo econo.
mica e i ,Paesi del Mercato comune vi con.
carrano con un aiuto iniziale di 170 milioni
di dollari, di cui 32 sono a carico dell'Italia.
Questo aiuto nella fase preparatoria dei rap~
porti che l':assodazione comporta, serve per
dare assestamento all'economia turca e crea..
re i presupposti per il passaggio alla seconda
fase, denominata transitoria, nella quale
l'unione doganalle viene attuandosi. Nel~
la terza fase, definitiva, gli accordi sono pie~
namente attuati come preludio all' entrata
della Turchia nella CEE, come membro della
Comunità. A questo proposito, è da augu-
rarsi che non vi siano da attendere molti an..
ni, per l'entrata della Turchia nella Comuni-.
tà e che i fattori economici ~ i fattori poli..
tici già lo consentono, a mio avviso ~ in
quello Stato si sviluppino in modo da per..
mettere tale :ingressa.

Occarre dire che, fra tutte le forme di par..
tecipazione che il trattato di Roma prevede,
!'ingressa come membro della Comunità è
certamente da preferire.

Le forme di associazione prevedono la co~
stituzione di un aMiDO'Organo, il Cons1igldo di
associazione, del quale la Comunità euro~
pea da un lato e lo Stato associato dall'altro
sono parte. Si viene a ereare così, neH'ambi~

t'O della Comunità, una superstruttu:ra di or~
gani, ai quali è deferito un potere decisio.
naIe, che disperde l'unità che tale potere do..
vrebbe avere negli organi del Mercato co-
mune. Il sistema dell'associazione è accetta..
bile solo transitoriamente, ed è preferibile
che sia destinato a non attuarsi o, quando si
attua, ad evolversi con rapidità in sistemi
di piena adesione.

Detto questo, mi pare che non si possa non
aderire a quanto hanno dichiarato l'onarevo.
le Battino Vittorelli, l'onorevole Rubinacci
e, mi sembra, anche l'onorevole Bergamasco,
che l'optimum per il Mercato comune è l'isti..
tuzione del Parlamento europeo; ,Parlamento
europeo al quale dobbiamo augurarci che
possano partecipare tutti gli Stati, sia at..

tuali componenti del MBC, sia gli associati,
sia altri Stati europei che successivamente
aderiscano al trattato, oon l'ulteriore aUSipi--
cia che il Parlamento europeo sia domani il
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Parlamento non dei sei Stati del MEC, ma il
Parlamento di tutta l'Europa libera.

La derivazione dei poteri del !Parlamento
europeo? Ma è desiderabilissimo che sia il
suffragio universale diretto. I poteri del ;Par~
lamento? Ma è desiderabilissimo che i poteri
del ,Parlamento siano deliberativi. Ma io creo
do che i due problemi, il suffragio universale
e i poteri deliberativi, siano connessi nel sen~
'S.oche non è cOiDIcepibil1eattribuire IalPa.rJa~
mento poteri derivanti dal suffragio univer.
sale senza che essi si trasformino da consul~
tivi in deliberativi. Non si può, oioè, ilO.v.o~
care dal suffragio popolare l'esercizio della
sovranità popolare perchè essa si esplichi in
un organo solamente consultivo.

Gli accordi di Ankara hanno tenuto conto
particolarmente della posizione dell'Italia,
del fatto, cioè, che Italia e Turchia sono pro~
duttori ed esportatori delle stesse merci, il
che può determinare iUIIlOstato di CO[1corren~
za pregiudizievole per l'Italia. Perciò gli ac..
cardi di Ankara prevedono alcune salvaguar~
die che riguardano direttamente l'Italia. Vie.
ne cioè stabilito che l'Italia possa, a diffe~
renza degli altri rPaesi, godere di un'esenzio..
ne di contingenti a favore della Turchia per
determinate merci che poi, come è stato già
detto, sono la frutta secca e le nocciole. Vie-
ne stabilito il divieto di intercambiabilità, nel
senso che la Turchia non possa esportare
verso un altro dei sei ,Paesi il residuo inuti~
lizzato di un contingente diretto ad un altro
Paese. Viene, il1lfine,previsto che le concessio.
ni tariffarie riguardino soltanto le merci ori-
ginarie della Turchia, non le merci importa~
te in Turchia da altro ,Paese e poi riesporta~
te. Queste tre clausole di salvaguardia met~
tono al sicuro la situazione di alcuni prodot~
ti italiani e liberano da alcune preoccupazio.
ni che sono sorte specialmente in campo
agricolo.

Concludendo, se dal punto di vista politi~
co le ,finalità degli accordi di Ankara corri~
spandono alle ,finalità del trattato di Roma,
che l'Italia ha accettato, il Parlamento ha
votato e che è stato da noi ,finora lealmente e
ininterrottamente eseguito; se le condizioni
economiche del nostro Paese richiedono che
l'associazione sia fatta; se l'associazione cor..
l'isrponde 'soprattutto la quei prind:pi di linte-

grazione economica internazionale a cui so.
no affidate non solamente le sorti della no.
stra economia, ma le sorti dell'economia eu~
ropea e, vorrei dire, dell'economia mondiale,
,io ritengo che 11c.olIlselIlS.oa questi aoc.ordi
(contro i quali, senatore Cerreti, mi pare che
lei non si sia levato per quanto riguarda la
sostanza, ma abbia fatto soltanto delle ri~
serve pregiudi2?iali che cadono di £mnte alle
considerazioni di caratt,erie politico da me
fatte) io 'ritengo, dicevo, che illlconslenso ipos~
sa essere unanime nel ooncedere a questi ac~
cordi Ja ratifica del Senato d.op.o quella già
:intervenuta della Camera dei deputati. (Vivi
applausi).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare l'onorevole Ministro degli affari esteri.

S A RAG A T , Ministro degli affari esteri.
Signor Presidente, onorevoli senatori, rin~
grazio prima di tutto il relatore, senatore
Jannuzzi, e tutti coloro che hanno partecipa..
to al dibattito, cioè i senatori Cerreti, Ber..
gamasco, Rubinacci, Vittorelli e Barbaro.
Questa discussione segue quella che si è te.
nuta in sede referente, alla quale hanno par..
tecipato parecchi senatori e a cui ha parte~
cipato il sottosegretario Zagari, che ha rispo-
sto in modo pertinente alle osservazioni che
gli sono state mosse. 1.0mi limit.o, quindi a
concludere qui il dibattito per quanto si ri~
fedsce aHa ratifica dell'aocordo e farò quaJ~
che osservazione sugli interventi degli ano..
revoli senatori.

Come ha già rilevato l'onorevole relatore,
l'acc.ordo di ass.oda2?ione t,ra la Comunità
economica europea e la Turchia firmato ad
Ankara il12 settembre 1963 costituisce, dopo
quello concluso con la Grecia, il secondo ca..
so di applicazione dell'articolo 23.8 del trat~
tato di Roma. Sia per la Turchia che per la
Comunità economica europea nel suo com~
plessOr, sia peTi sei Paesi che compongono Ja
Comunità stessa l'accordo di Ankara rappre-
senta un atto di alto significato politico ed
economico; politico, perchè esso tende a sta~
bilire un nuovo collegamento particolarmen..
te importante fra la Comunità europea ed
un :Paese situato alla periferia dell'Europa,
ma già saldamente inserito nel sistema oc.
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cidentale. Ricordo agli .on.orevoli senatori
che nel programma del Governo si sottolinea
in modo particolare la necessità di mantene-
re i rapporti più cordiali con tutti i Paesi, ma
in particolare con i Paesi che si affacciano
nel !Mediterraneo. Questo è scritto a tutte
lettere nell'accordo redatto dai quattroPar~
ti ti che formano il Governo, nel novembre
1963. È questo il caso precisamente della
Turchia che è probabilmente uno dei Paesi
più popolosi del Mediterraneo ed è un Paese
non soltanto amico, ma alleato.

Poi ci sono gli aspetti economici, perchè i
Paesi della Comunità esercitano un ruolo
preponderante nel commercio estero turco,
come è già stato qui rilevato, tanto che, come
è noto, il40 per cento delle esportazioni tur~
che è assorbito dalla Comunità, mentre il
35 per cento delle importazioni turche è di
provenienza oomUinita:ria. L'accOlrdo di asso~
ciazione concluso ad Ankara costituisce il
preludio ad una futura adesione della Tur.
chia alla Comunità, adesione che non ha po-
tuto aver luogo per la peculiare situazione
dell'economia turca. ,Proprio a causa di ta~
le situazione è stato necessario stabilire una
fase preparatoria durante la quale la Turchia
dovrà, con l'aiuto della Comunità economi~
ca europea, sviluppare ed equilibrare la sua
economia in modo da porsi in grado, duran..
te una successiva fase transitoria, di entrare
nel meccanismo di stabilimento di una unio..
ne doganale con i sei ,Paesi membri. tAlla fi.
ne della fase transitoria le parti contraenti
esamineI'aIOno la possibilità :di un'adesd:01lle
della Turchia alla Comunità.

Data la sua posizione geografica, Ila Tur~
chia produce ed esporta, come sapete, spe~
cie nel campo agricolo, alcuni prodotti ana~
laghi a quelli che produce ed esporta il no..
stro Paese. Di qui la necessità per l'Italia di
cautelarsi, come è stato fatto ;'lI momento
della oondusione de.l:l'accoI1do di associazio~
ne, tanto che gli interessi italiani sono stati
opportunamente protetti mediante delle par..
ticolari norme insedte nell'acoordo. L'Ita..
lia, per esempio, è stata esentata dall'apri~
re contingenti per determinati prodotti (fio.
chi secchi e nocciole) in favore della Tur..
chiao Mi riferisco alle nocciole perchè l'Italia,
come sapete, è un Paese che importa larga..

mente nocciole, precisamente dalla Turohia,
per fabbricare il cioccolato. È stato inoltre
imposto alla Turchia il divieto di intercam-
biabilità dei contingenti nazionali, per cui
la Turchia non può esportare su un altro
mercato dei sei Paesi membri il quantitati..
va rimasto inutilizzato in un contingente
nazionale.

IÈ, ,infine, da tener presente .ohe le ,oonoes~
sioni contingentali tariffarie stabilite in fa..
vore della Turchia non sono valevoli che per
merce originaria e proveniente dalla Tur..
chiao Si evita così che da parte turca possa..
no essere attuate delle riesportazioni di mer-
ci provenienti da Paesi a commercio di Sta.
to ed importate in Turchia in base ad accor-
di bilaterali.

Per tutti i motivi suesposti il Governo au~
spica che anche il Senato, dopo la recente
approvazione data dalla Camera dei depu..
tati, voglia provvedere ad una sollecita rati~
fica di questo atto internazionale, in analo~
gia con quanto hanno già fatto i Parlamenti
di tutti gli altri Paesi che compongono la
Comunità economica europea.

L'accordo, ripeto, interessa in sommo gra.
do un ,Paese vicino ed alleato, al quale l'Ita.
lia non intende far mancare il proprio aiuto
ed appoggio negli sforzi che questo Paese
va compiendo per migliorare la sua situazio..
ne economica ed elevare il tenore di vita deL
la sua popolazione.

Aggiungo che è anche nel pieno interesse
sia dell'Italia che del mondo occidentale
che il processo di sviluppo economico e so~
ciale della Turchia si evolva con l'assistenza
e con la collaborazione di ,Paesi di consolida.
ta democrazia.

Rilevo, infine, che l'accordo rientra per..
fettamente nello schema della politica ge.
nerale italiana. di ampliamento dei traffici
internazionali e di rafforzamento della coope~
razione in Europa.

Nel corso del dibattito alcuni onorevoli se..
natori hanno anche sollevato il problema
generale dell'associazione di Paesi terzi alla
Comunità economica europea, chiedendo
chiarimenti sul punto di vista del Governo
italiano in tale materia. Colgo quindi volen..
tieri questa occasione per dichiarare che da
oltre tre alOni, a più riprese ed in varie dr..
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costanze, abbiamo avanzato rkhiesta alla Co~
munità economica europea di elaborare gli
orientamenti generali, direi la ({ 'filosofia »,
per quanto riguarda l'associazione alla Co.
munità di terzi ,Paesi, dato che il trattato di
Roma, istitutivo della Comunità economica
europea, mentre ,fissa norme direttive pre..
cise per l'adesione, è molto vago per quanto
riguarda l'associazione.

Si è constatato come l'assenza di orienta..
menti precisi in materia di associazione ab.
bia costretto la Comunità a procedere ,finora
caso per caso, senza una visione unitaria de~
gli interessi della Comunità nel suo insieme
e con il pericolo, quindi, di incidere, attra-
verso le varie associazioni, sul progresso in~
tegrativo a sei.

Ho sentito fare, per esempio, molte confu~
sioni: molti confondono l'associazione di
Paesi africani con l'associazione di Paesi eu~
ropei. Le conseguenze sono infinitamente di~
verse: mai l'associazione di Paesi africani
può portaIie all'adesione; l'associazione, inve-
ce, di Paesi che sono nell'ar;ea geografica eu-
ropea fatalmente porta, in un seoondo tempo,
all'adesione. Ho visto Ìinoorrere in questa
confusione anche uomini che dovrebbero co~
nascere lo spiIìito e la lettera del trattato di
Roma.

n nostro punto di vista è che la posizione
di Stato associato per i Paesi europei debba
avere carattere provvisorio e costituire, co..
me nel caso della Turchia, il preludio ad una
completa integrazione mediante l'adesione.
Questo, ripeto, per quanto si riferisce ai iPae.
si europei.

A questo scopo noi abbiamo presentato,
come voi sapete, alla ,Comunità economica
europea un documento diretto ad ottenere
che venga elaborata una dottrina dell'associa..
zione, che possa costituire il quadro entro
il quale dovrebbero svolgersi in futuro trat-
tative con i Paesi terzi.

L'elaborazione di una tale dottrina si ren..
de particolarmente necessaria in vista di ul-
teriori accordi di associazione che la Co~
munità economica europea si prepara a sti-
pulare con vari Paesi, specie quelli dell'area
mediterranea, la cui associazione alla Co..
munità economica può rivelarsi suscettibile

di creare delle situazioni particolarmente
difficili per la nostra economia.

Vorrei a questo proposito rispondere ad
alcune osservazioni che sono state fatte dai
vari senatori. Il senatore Cerreti, che ha una
grande lesperienzain materi:a eoonomka, per
la sua qualità di tecnico della cooperazione,
ha sollevato delle riserve di carattere politi-
co che noi evidentemente non possiamo ac-
cettare e che dobbiamo respingere sen-
z'altro.

Non è possibile parlare, nel caso della
Turchia, di Paese il quale non risponda ai
requisiti che noi riteniamo necessari per una
associazione nell'ambito di IUJnsistema eu-
Iropeo, associazione che pre'lude, iÌn un secon-
do tempo, ad una vera integrazione nel Mer..
cato comune.

Ma, allargando la discussione, il senatore
Cerreti ha fatto una critica della struttura
sooiale del sistema del Merçato comlUine e
si è riferito al prevalere di gruppi monopoli..
stki. Pier una felioe oontriaddizione vedo che
ha trovato modo di fare degli elogi a Marjo.
lin che, come voi sapete, è stato oggetto di
critiche molto severe del Partito comunista
un paio di mesi fa, quando lo si accusava ad..
dirittura di essere l'agente dei monopoli eu~
ropei. Vedo che c'è stata una felice evolu..
zione di opinioni nel ,Partito comunista, e
ne prendo atto con vero piacere. (Interru~
zione del senatore Cerreti). No, è il Partito
comunista che si è reso conto dell' errore
di oonsiderare Marjolin come espressione
delle forze monopoliste. Marjolin è Ulno dei
Vioe Presidenti della Commissione ed inter-
preta, secondo me, in modo molto giusto gli
interessi della Comunità.

Il senatore Cerreti si è anche riferito a
problemi più vasti, come quello di associa..
zioni di carattere militare che non hanno un
riferimeuto diretto con il problema che ci
riguarda; ha posto il problema, per esempio,
dell'associazione militare CENTO che unisce
la Turchia con il 'Pakistan e l'Iran. Sono pro..
blemi che non si riferiscono alla questione
in discussione.

Noi sappiamo che la Turchia è una nostra
alleata nel :Patto atlantico, e non ho biso-
gno di dire come il nostro Governo, come del
resto i Governi democratici d'Europa, cOlme
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del resto il Governo britannico e lo stesso
partito laburista, siano più che mai convinti
dell'utilità di questa associazione atlantica al
fine di garantire un equilibrio che è condi-
zione di un dialogo pacifico con tutti i Pae-
si del mondo.

Quindi le considerazioni di carattere poli.
tico che ha fatto il senatore Cerreti non pos-
sono che essere respinte da noi, anzi sono
considerazioni che ci incoraggiano a segui.
re questa politica di adesione della Turchia
al sistema democratico europeo.

Il senatore Cerreti ha anche chiesto: ma
associazione a quale Mercato comune? Il
Mercato comune è una .ar:eatura ohe è ,in di-
venilI1e,non ha ancora oonnotati ben defi:nhi,
ma noi sappiamo benissimo, noi Govermo ita-
liano, cosa ~nte:ndiamo per MercatO' oomune:
un' organizzazione che deve essere orientata
verso ,fini democratici con mezzi democratici.
Questa è la 'ragion d'essel1e del Mercato co-
mune. Nè credo che si possa parlare di capi~
tolaz~one da parte di questo o quel Ministro
degli esteri del MercatO' oomune nei confron-
ti di dottdil1Jeche possono non tmvare la no-
stra ades,ione.

Il senatore Cerreti si è riferito anche alle
critiche che sono state mosse in un recente
convegno dei partiti socialisti democratici
aderenti al MEC; si tratta di discussioni cri-
tiche, però in senso positivo, non di posizio-
ni di prevenzione contro il Mercato comu-
ne. Sono tuH,i part'iti che considerano il Mer-
cato comune come un passo importante, co-
me una conquista impO'rtante della democra-
zia europea nella sua attuale fase di svi..
luppo.

C'è il problema della rappresentanza di
tutte le forze politiche in seno al Mercato
comune, problema anch'esso sollevato dal
senatore Cerreti. Rispondo che su questo
problema c'è una posiziO'ne precisa del Go-.
verno italiano. Nel programma del Governo
italiano c'è la richiesta di una democratizza-
zione del Parlamento europeo attraverso il
suffragio universale; e, se le parole hanno un
senso, questo vuoI dire rappresentanza equa
di tutte le forze politiche che appartengono
ai Paesi del Mercato comune. Il senatore
Cerreti sa anche che, già per il perio-
do di tempo che passerà fino al giorno in cui

ci sarà questa democratizzazione effettiva
dell'Assemblea del Mercato comune, demo..
cratizzazione che tanto più è necessaria quan.
to più quest'Assemblea avrà poteri di con-
trollo, soprattutto di carattere finanziario,
io mi sono permesso di fare alcune proposte
che hanno trovato opinioni disparate nella
stampa italiana ma che mi paiono invece
molto ragionevoli e che si riferiscono alla
rappres'entanza effettiva, in questo orga-
nismo irappresentativoeuropeo, di tutte le
forze che sono rappresentate nel Parl>amento
,italiano.

Il senatore Vittorelli ha fatto delle osser..
vazioni molto pertinenti per quanto si rife.
risce alla lfilosofia del Governo italiano in
materia di associazione. Qual è il oÒt,eriio ohe
guida Ila politica del Governo 'ita1iano dalma-
'teria di associazione di Paesi ohe fanno
richiesta di aderire al nostro sistema, per
ora economico e che in avvenire speriamo
anche politico, europeo? Il criterio è il se.-
guente: quando un'associazione può dare
garanzia di favorire le forze democratiche
dellPaese che è associato mi pare che il giu.
dizio nostro debba esser:e positivo; quando
l'associazione invece ci dà l'impressione di
favorire forze di carattere conservatore o
reazionario in modo da ritardare lo sviluppo
democratico, allora il giudizio è diverso.
Qui entra una valutazione politica che varia
caso per caso. Mi pare che sia questo il crite.
ria di decisione politica del Governo in ma-
teria di scelta di Paesi, di accettazione o me.
no di richieste di associazione di Paesi che
bussano alla porta del Mercato comune. Cioè
se l'associazione ci dà garanzia di poter in-
fluire sullo sviluppo democratico di quel
,Paese in modo positivo, mi pare che l'associa..
zione debba essere accolta; se invece l'asso-
ciazione appare come un tentativo di forze
conservatrici per consolidare il proprio po-
tere all'interno e impedire lo sviluppo di far.
ze democratiche, in questo caso mi pare che
noi dobbiamo dare una risposta di carattere
negativo. In questo caso possono interveni-
re altri accordi, per esempio quelli di ca-
rattere commerciale che esistono già bilate-
ralmente fra l'Italia e Paesi che non hanno
ancora istituzioni democratiche; non si vede
perchè l'Italia dovrebbe avere rapporti con
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questi Paesi sul piana bilaterale e non da.
vrebbe averrli invece il Mercato comune; ma
si tratta di una cosa completamente diver~
sa, sono accordi di ordine puramente com~
merciale.

Questo per rispondere a ciò che mi pare
abbia detto molto giustamente il senatore
Battino Vittorelli. È stato sollevato anche il
grosso problema delle relazioni con la Gran
Bretagna, ma io non vorrei qui aprire una
discussione che mi porterebbe ad investire
della materia il !Senato, materia poi che non
è all'ordine del giorno. Quindi penso che
questa materia debba essere trattata il gior-
no che il Senato chiederà di discuterla. Io
sono sempre pronto a venire qui per esporre
qual è la posizione del Governo italiano. Di.
c'O soltanto questo: per ora, in questo mo-
mento, siamo in fase di oontatt:i con trutti
e cinque i IPaesi del Mercato comune; pro-
prio qualche minuto fa ho avuto contatti
con uno di questi cinque 'Paesi; avremo dopo
domani la visita del ministro Spaak, poi
avremo la visita del Ministro degli esteri del..
l'Olanda Luns, poi avremo contatti col mi-
nistro Couve de Murville, poi con Schroeder.
Ci faremo un'idea della situazione e poi esa-
mineI1emo, d'aocordo col GovleImo e d'acoor-
,do col Panlamento, la via giusta da scegliere.
Quindi non siamo in grado oggi di antici..
pare decisioni perchè siamo in una fase maL
to delicata di maturazione di idee e di con~
tatti di cui il Parlamento del resto a suo
tempo sarà tempestivamente informato.

Anche il senatore Vittorelli ha messo
l'accento sulla necessità della democratizza.
zione del Mercato comune. Su questo noi sia-
mo pienamente d'accordo: questo risponde
alla logica della politica del nostro Governo
e al programma del Governo stesso.

Il senatore Bergamasco, pur non facendo
parte delLa maggioranza, ha :dichiarato di es-
sere d'accordo sull'accettazione della Tur.
chia come membro associato del Mercato
comune; noi ne siamo lieti, e giustamente
egli si è riferito all'articolo 238 chiarendo
che l'accordo discende in linea diretta da
questo articolo.

n senatore Bergamasco, se non mi sbaglio,
ha fatto anche un accenno al problema di
Cipro: incidentalmente, parlando della Tur-

chia, ha toccato il problema di Cipro. Sicco.
me io prevedevo che si sarebbe toccato que.
sto problema mi permetto di esporre il pun.
to di vista del Governo su questa materia.
Noi pensiamo che sia errore di visuale po..
litica collegare gli accordi associativi fra la
Comunità economica europea e la Turchia
da un lato e il problema di Cipro dall'altro.
Sono problemi diversi, anche se sO,noproble
mi che sono caduti simultaneamente sul ta-
volo di tutte le Cancellerie europee e del
mondo. Ed è anche bene rammentare che
l'associazione della Turchia fa seguito a
quella precedente della Grecia e che gli ac-
cordi associativi furono firmati da Ankara
quando ancora non si parlava di questioni
cipriote.

Quanto ho detto potrebbe esimermi dal-
l'accennare alla questione in parola, la cui
discussione troverebbe sede più appro~
priata in un dibattito sulle linee generali
della nostra politica estera; tuttavia non ho
difficoltà ad esprimere l'opinione del Gover-
.no italiano su queSito punto.

Come ho già avuto occasione di dichiarare
in questa sede, il 14 febbraio soorso, nel pl10-
blema di Cipro si possono distinguere due
aspetti diversi: la necessità di mantenere la
pace nell'isola e di cercare nel contempo una
soluzione della questione di fondo, e i ri
flessi della controversia sui rapporti greco-
turchi.

;Per quanto concerne il mantenimento del.
la pace e la ricerca di una soluzione, noi ab.
biamo costantemente appoggiato l'azione in-
trapresa dalle Nazioni Unite. Io ricordo che
quando fu sollevato il problema se la mate-
ria dovesse essere trattata in sede NATO o
in sede ONU, il Governo fu molto prudente
,e subordinò le sue deoisioni al parrelre sia del
Governo legittimo di Cipro, sia del Governo
turco, sia del Gove:nno greoo, e quando ci
rendemmo oonto ohe si prefwiva investke
del problema Le Nazioni Unite noi assecolrt-
dammo questo orientamento e ldemmorùlno-
stm oont[1ibuto finanz,iaJrio, cosa .che cOil1!ti~
nuiamo a fare; adesso stiamo !già pagando
la seconda rata, perchè pUJ:1troppo rint,erven--
to appare ancora necessario e i ,Paesi come
l'ItaMa ,debbono contribui,re alI mantenimen-
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ta delle truppe che la NATO ha inviata a Oi~
pro per galf'antke la paoe dell'isola.

Ci siamo impegnati, ripeto, a dare un con~
tributo ,finanziario partecipando all'organiz-
zazione logistica di queste forze di pace che
sono nell'isola di Cipro. Questa nostra linea
è in piena armonia con la ,fiducia sempre da
noi dimostrata nell'attitudine delle Nazioni
Unite a contr,ibuir1e aLla causa della pace e ad
impedire l'estensione di conflitti locali.

Quanto all'incidenza della controversia sui
rapporti greco-turchi, è superfluo rilevare
che essa ci preoccupa molto e che non ab.
biamo risparmiato sforzi per incoraggiare
un dialogo chiarilficatore tra i nostri due al..
leati ai quali, ripeto, siamo uniti da vincoli
di così stretta amicizia, collaborazione e
umana simpatia. Ho fiducia ~ anzi abbiamo
fiducia tutti, penso ~ che la moderazione e
lo spirito di pace prevarranno tra tutte le
parti in causa consentendo il ritorno della
stabilità e dell'equilibrio in un settore al
quale siamo particolarmente interessati.

,Credo, onorevoli colleghi, che non ci sia
molto da aggiungere. Abbiamo udito !'im-
portante discorso del senatore Rubinacci
che ha sollevato in pieno il problema euro
peo, che ha sollevato, anch'egli, il problema
dell'associazione, della ,filosofia dell'associa-
zione, che ha sollevato, anche egli, il proble-
ma della Gran Bretagna. Io penso che tutta
questa materia possa essere riservata, ripe-
to, a un dibattito più ampio nel corso del
quale, quando avremo tutti gli elementi,
potremo esporre i risultati dei nostri con-
tatti e le opinioni che ci siamo formate per
far avanzare la politica di unità europea in
modo veramente costruttivo.

Ringrazio ancora il senatore Barbaro e
ringrazio il senatore Jannuzzi che ha voluto
concludere invitando tutto il Senato ad ap-
provare unanimemente questo disegno di
legge. Mi associo a questo augurio e spero
che anche il Partito comunista, che ha solIe.
vato delle obiezioni di carattere politico, si
associ ad un voto che non ;può essere .one un
voto di amicizia per un popolo mediterra.
neo, un voto che contribuisce allo sviluppo
economico di un ,Paese che ha bisogno di es-
sere aiutato, un voto che consolida la pace
nel mondo. (Vivi applausi dal centro, dal
centro-sinistra e dalla sinistra).

P R lE S I D E iN T E. Passiamo all'esame
degli articoli del disegno di legge. Se ne dia
lettura.

Z A N N I N I, Segretario:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è auto-
rizzato a ratificare l'Accordo istitutivo di
un'Associazione tra la Comunità Economica
Europea e la Turchia con Protocolli e Atto
finale, firmati in Ankara il12 settembre 1963.

(È approvato).

Art. 2.

Sono approvati i seguenti Accordi inter-
nazionali relativi all'Associazione tra la
Comunità Economica Europea e la Turchia,
firmati in Ankara il 12 settembre 1963:

a) Accordo relativo ai provvedimenti
da prendere e alle procedure da seguire per
l'applicazione dell'Accordo di associazione;

b) Accordo relativo al Protocollo fi-
nanziario allegato all'Accordo di associa-
ZIone,

ed Atti connessi.

(È approvato).

Art. 3.

Piena ed intera esecuzione è data agli
Accordi internazionali indicati negli articoli
precedenti a decorrere dal giorno della loro
entrata in vigore in conformità all'articolo
32 dell'Accordo indicato all'articolo 1 e agli
articoli 6 e Il degli Accordi rispettivamen-
te indicati nelle lettere a) e b) dell'arti-
colo 2.

(È approvato).

Art.4.

Il Governo è autorizzato, fino alla sca-
denza del periodo preparatorio stabilito dal-
l'articolo 3, secondo comma, dell'accordo
di Associazione, ad emanare, con decreti
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aventi valore di legge ordinaria e secondo i
princìpi direttivi contenuti negli Accordi
specificati negli articoli 1 e 2 della presente
legge, le norme necessarie a dare esecuzione
agli obblighi derivanti dagli Accordi stessi.

(È approvato).

Art. S.

All'onere di lire 2 miliardi derivante dal-
l'attuazione della presente legge per il pe-
riodo 10 luglio-31 dicembre 1964, si farà
fronte mediante riduzione del fondo speciale
inscritto nello stato di previsione della spesa
del Ministero del tesoro per il periodo stes-
so, relativo al finanziamento di oneri recati
da provvedimenti legislativi in corso.

n Ministro per il tesoro è autorizzato ad
apportare, con propri decreti, le occorrenti
va nazIOni di bilancio.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Passiamo alla vo~
tazione del disegno di legge nel suo com.
plesso.

T O 1MASS I N I. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T O M ASS I N I. Mi dispiace di non
poter raccogliere !'invito del Ministro degli
esteri il quale si è augurato che questo ac-
cordo venga votato all'unanimità; breve-
mente esporrò i motivi di opposizione, da
parte del mio Gruppo, al provvedimento in
esame.

Senza riandare alle ragioni di fondo e di
carattere generale, in altre occasioni mani-
festate e ribadite, che hanno determinato il
nostro dissenso dalla politica o, come oggi
si è detto, dalla filosofia cui si ispira la Co-
munità europea; per quel che concerne gli
accordi in esame i motivi della nostra op-
posizione si riassumono in tre punti, suffi-
cienti a porre in rilievo gli aspetti negativi
degli accordi medesimi.

Primo: il carattere discriminatorio e di
chiusura del Mercato comune che si pone

come ostacolo preclusivo alla liberalizzazio-
ne del commercio internazionale e alla sua
realizzazione, condizione questa di garanzia
per la pace fra i popoli. Secondo: se per
un verso l'accordo favorisce l'economia tur-
ca, travagliata com'è dal notevole peso del-
le spese militari e tutta concentrata nelle
mani di una minoranza, dall'altra non va
a promuovere l'eliminazione dello stato di
arretratezza in cui si trovano le strutture
economiche, l'agricoltura e !'industria e non
promuove, con il miglioramento delle con~
dizioni delle classi lavoratrici, una diversa
distribuzione del reddito nazionale turco.
Infine l'accordo rappresenta oggi il chiaro
indice di nn indirizzo politico che, nella lo-
gica del suo sviluppo, potrebbe portare in
futuro ad associare alla Comunità europea
anche la Spagna e il Portogallo. Ciò traspa-
re apertamente non soltanto dagli accordi
di Governo, ma dalle dichiarazioni rese po-
co fa dal Ministro degli esteri, che ha riba-
dito la necessità di accordi con tutti i Paesi
che si affacdano sul MeditJerraneo.

Sono queste le ragioni, in sintesi, che de-
terminano il nostro voto sfavorevole all'ac-
cordo.

P RES I D E N T E Poichè nessun
altro domanda di parlare, metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi l'ap-
prova è pregato di alzarsi.

:È approvato.

Discussione e approvazione del disegno di
legge: «Ratifica ed esecuzione dell'Accor-
do tra l'Italia e la Jugoslavia per il regola-
mento del traffico di persone, nonchè dei
trasporti e delle comunicazioni terrestri e
marittime tra le aree limitrofe, concluso
ad Udine il 31 ottobre 1962» (587)

P RES I D E N T E . L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
«Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra
l'Italia e la Jugoslavia per il regolamento
del traffico di persone, nonchè dei trasporti
e delle comunicazioni terrestri e marittime
tra le aree limitrofe, concluso ad Udine il
31 ottobre 1962 ».
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Dichiaro aperta la discussione generale.
:E iscritto a parlare il senatore Banfi. Ne

ha facoltà.

B A N F I Onorevole Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, più che
un intervento è una dichiarazione di voto
che io voglio fare sull'accordo per i passag~
gi nelle zone di confine tra la Jugoslavia
e l'Italia.

Noi socialisti siamo particolarmente lie~
ti di questo accordo, che naturalmente, in
tale spirito, votiamo. Vogliamo cogliere l'oc-
casione per dichiarare come i rapporti tra
l'Italia e la Jugoslavia rappresentino un
chiaro esempio di come Paesi a struttura
economica ed a sistemi politici diversi pos~
sano convivere nel modo più pacifico, e ci
auguriamo che questi rapporti amichevoli
vadano sempre più sviluppandosi.

In realtà in questi anni i rapporti tra lo
Stato italiano e lo Stato jugoslavo si sono
intensamente sviluppati, non soltanto nel
campo economico ~ l'Italia rappresenta ora
la massima componente del commercio este~
ro jugoslavo ~ ma anche nel campo cu:l~
turale nel quale una serie di iniziative di
collaborazione hanno certamente giovato ai
nostri vicini ed hanno giovato anche a noi,
per l'esperienza che sempre dobbiamo trar~
re dalla vita degli altri popoli. :E pertanto
una lieta constatazione che noi dobbiamo
fare e ciò rappresenta per noi un impegno
a fare in modo che sempre più e sempre
meglio i nostri rapporti con la Repubblica
federale jugoslava si sv11uppino in uno spi~
rito di amicizia e di comprensione.

P RES I D E N T E. Non essendovi al-
tri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale.

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

J A N N U Z Z I, relatore. Penso che
dobbiamo cominciare a vincere una certa
consuetudine secondo la quale le ratifiche
dei trattati internazionali si lasciano passa~
re senza discussione. Il fatto stesso che la
Costituzione richieda il voto delle Assem-
blee, sta ad indicare quanta importanza es-

sa dia a questa materia. Perciò io dirò qual-
cosa anche su questo accordo.

Come è stato già rilevato, l'accordo costi~
tuisce indubbiamente un atto di buon vici-
nato tra l'Italia e la Jugoslavia. Esso deter~
mina a quali Comuni dell'una e dell'altra
parte si estendono i benefici nell'accordo
stesso contenuti. :E stabilito, per il movi-
mento delle persone e specialmente per il
movimento dei lavoratori e, ancora più spe~
cialmente, per il movimento di persone re-
lativo ad attività connesse con beni agrari
che si trovano nell'altra parte del territo-
rio, i cui titolari si trovino invece nella
parte opposta, il rilascio di un lasciapassa-
re che ha una certa validità, che ha una
oerta prorogabilità e che diventa permanen-
te in alcuni casi particolari. Sono stabilite
norme che regolano il trattamento delle na~
vi che debbono battere bandiera italiana o
jugoslava, il diritto di cabotaggio, il traspor-
to di merci a mezzo navi. Vi sono disposi.
zioni particolari, vantaggiose, di carattere
fiscale e doganale per l'una e per l'altra
parte, specialmente per quanto riguarda il
transito agricolo, gli attrezzi agricoli e bo~
schivi e gli arnesi di lavoro. :E stabilito, in
via generale. che queste disposizioni, in ca-
so di calamità, possano avere un'applicazione
particolare e che, in casi ecoezionaJi, possa-
no essere sospese. Una Commissione :mista
1taliana e jugoslava Degola l'applicazione
degli accordi. L'accordo contiene, vorrei di-
re, con la maggiore minuziosità, la previ~
sioDe di tutti i casi che possono verificarsi
nei rapporti tra le due zone, fino al punto
da stabilire perfino che chi porta un mazzo
di fiori da una zona ad un'altra per ragioni
)funebri è esente dalllimposta doganak
L'accordo è ,in ogmi sua parte favorevole
alla popolazione italiana interessata e, cor-
relativamente, a quella jugoslava interessa~
ta daJl'altra parte. Esso va, perciò, rati
ficato.

Non è necessario poi sottolineare che ac-
cordi di questo genere, come diceva poco fa
il senatore Banfi, attestano dei buoni rap-
porti tra due Stati confinanti. I buoni rap~
porti tra l'Italia e la Jugoslavia ci sono, e
non è necessario appellarsi a questo acool{'-
do per averne conferma; ma se esso potes~
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se .servire a :significare che sul terreno po.
liti~o generale le relazioni tra Italia e Jugo~
slavia sono e si mantengono ottime, la sua
approvazione troverebbe ragione anche in
questo motivo! 0Vivi applausi).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di
parlare l'onorevole Ministro degli affari
esteri.

S A RAG A T, Ministro degli affari
esteri. Onorevoli senatori, il relatore ha già
detto l'essenziale. Io noterò che, già in data
20 agosto 1955, era stato stipulato, tra l'Ita-
lia e la Repubblica socialista federale di
Jugoslavia, un accordo analogo. Il testo uni-
co che viene oggi sottoposto all'esame di
questa onorevole Assemblea contiene so-
stanzialmente le disposizioni dell'accordo
del 1955, tenendo conto di numerose varian-
ti di dettaglio approvate dai due Governi
dal 1955 in poi, in seguito a decisioni della
Commissione mista permanente italo-jugo-
slava. Una innovazione di rilievo può esse-
re considerata la clausola che consente ai
titolari di documenti di transito di entrare
e uscire da qualsiasi transito e punto di
passaggio, cioè lungo tutta l'area di con-
fine e lungo la linea di demarcazione, pur-
chè ciò non comporti la circolazione al di
fuori delle aree di applicazione dell'accordo.

L'importanza dell'accordo è indicata dal
fatto che dalla firma del primo accordo di
Udine, ossia dal 20 agosto 1955, al 30 seL
tembre 1962 le statistiche hanno registrato
circa 45 milioni di transiti di persone tra
le due aree limitrofe. ~ superfluo rilevare
che si tratta di un fenomeno di particolare
interesse ed assai indicativo per quanto con-
cerne lo sviluppo dei nostri rapporti e traf-
fici con la confinante Repubblica jugoslava.

Invito pertanto il Senato a volere appro-
vare il presente accordo che, oltre a venire
incontro alle esigenze quanto mai giustifi-
cate delle popolazioni che vivono e lavorano
in quella zona, non potrà che favorire l'evo-
luzione sempre più positiva delle relazioni
italo-jugoslave quale il Governo vivamente
auspica. (Vivi applausi).

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
discussione degli articoli. Se ne dia lettura.
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Z A N N I N I, Segretario:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autoriz-
zato a ratificare l'Accordo tra l'Italia e la
Jugoslavia per il regolamento del traffico di
persone, nonchè dei traSiporti e delle comu-
nicazioni terrestri e marittime tra le aree
I,Lmi,trofe, conoluso ad Udine il 31 ottobre
1962.

(E; approvato).

Art.2.

Piena ed intera esecuzione è data all'Ac-
cordo di aui all' articolo precedente a decor-
rere dalla sua entrata in vigore in confor-
mità del1'articolo 60 dell'Accordo stesso.

(E; approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Discussione e approvazione del disegno di
legge: «Ratifica ed esecuzione dell'Accor-
do internazionale sull'olio di oliva 1963,
adottato a Ginevra il 20 aprile 1963 » (704)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
«Ratifica ed esecuzione dell'Accordo inter-
nazionale sull'olio di oliva 1963, adottato a
Ginevra il20 aprile 1963 ».

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Compa-

gnoni. Ne ha facoltà.

C O M P A G N O N I. Signor Presiden-
te, signor Ministro, onorevoli colleghi, espor-
rò alcune brevi considerazioni del Gruppo
comunista su questo disegno di legge.

Nella relazione che accompagna il dise-
gno di legge, si ,leggeche « il nuovo accOirdo
presenta, rispetto a quello precedente, inno-
vazioni sostanziali che in gran parte sono
state introdotte a richiesta del Governo ita.
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liana, affinchè i nostri interessi fossero op~
portunamente salvaguardati ». Nè la relazio-
ne ministeriale, nè la relazione della mag-
gioranza della Commissione spiegano quali
siano queste innovazioni ed esrprimono un
giudizio su di esse; nè sono state confron-
tate le clausole che non tutelavano nel pre-
cedente accordo gli interessi del nostro Pae-
se, con quelle che in questo accordo sareb-
bero tali da salvaguardare questi nostri in-
teressi. Questi punti non sono stati chia-
riti nè dal Governo nè dal relatore di mag-
gioranza, poichè le due relazioni si limita~
no ad una semplice illustrazione o riassun-
to del testo dell'accordo.

Noi non siamo contrari alla liberalizza-
zione in questo settore come non lo siamo
per altri settori, ma siamo fortemente preoc-
cupati per le sorti della nostra olivicoltura,
che ha un posto importante nell' economia
agricola del nostro Paese e che in alcune
zone particolarmente del Mezzogiorno rap-
presenta la base fondamentale della nostra
economia agricola. L'accordo sottoposto aL
la nostra ratifica tende soprattutto a rego-
larizzare, o meglio a normalizzare, il mer-
cato dell'olio di oliva. Si afferma in questo
trattato la necessità di eliminare gli squili-
bri tra domanda ed offerta; si prevede l'ob-
bligo della denunzia delle eccedenze da par-
te di tutti gli Stati partecipanti, si parla di
una migliore distribuzione tra le an-
nate ricche e le annate scarse di pro-
duzione, si parla della necessità di una
intensa propaganda per il consumo dell'olio
di oliva e della necessità di garantire a tut-
ti gli Stati che fanno parte di questo trat-
tato la genuinità del prodotto. Tutte cose
indubbiamente utili, onorevoli colleghi, poi-
chè sono tutti problemi che sono stati di-
battuti nel corso di questi ultimi anni, so-
no esigenze riconosciute da tutti per il po-
tenziamento di un settore così importante
quale è quello della olivicoltura del nostro
Paese; ma riteniamo che non si tratti sol-
tanto di propagandare l'olio di oliva, non si
tratti soltanto di normalizzare il mercato,
non si tratti soltanto, almeno in questa se-
de, di garantire la genuinità del prodotto. Si
tratta soprattutto di vedere quali possono
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essere le oonseguenze eoonomiche per ,la .no~
stra olivicoltura.

Il Governo avrebbe dovuto, a nostro pa-
rere, dirci se vi sono queste conseguenze
e, poichè è indubitabile che vi siano, in
che modo si intende farvi fronte, in che
modo si intende superarle, quali rimedi il
Governo propone. Non ci ha detto nulla il
Governo a questo proposito, ma soprattut-
to non ha fatto nulla il Governo che potes-
se tranquillizzare noi, che potesse tranquil-
lizzare in particolar modo gli olivicoltori
del nostro Paese. Nè si può sostenere che
questo settore possa ritenersi ormai aiuta-
to da parte dello Stato con quella leggina
che abbiamo approvato recentemente con-
tenente provvidenze straordinarie per la
zootecnia, la bieticoltura e la olivicoltura,
poichè gli 8 miliardi che con quel provvedi-
,mento di legge si stanziano a favore della
olivicoltura sono del tutto insufficienti per
l'a,deguamento dell'economia olivicola alle
esigenze della competizione internazionale,
che scaturiscono dalla liberalizzazione che
con questo trattato si apporta in questo set~
tore per noi così importante.

Noi riteniamo che la nostra agricoltura
non possa e non debba essere esposta ai con-
traccolpi della competizione internazionale
senza che sia resa competitiva l'agricoltura
stessa, attraverso una chiara politica di ade-
guati interventi. Queste cose noi le abbia-
mo sostenute quando si è trattato del Mer-
cato comune europeo. Abbiamo visto quali
sono state le conseguenze in alcuni settori
particolari della nostra agricoltura ~ che io
non voglio qui ricordare ma che certamen.
te sono note a tutti i colleghi ~ e si ripete
oggi lo stesso procedimento, con questo
trattato internazionale sull'olio di oliva, co-
me se nulla fosse accaduto.

Il Ministro dell'agricoltura ha accennato,
nello scorso mese di gennaio, parlando de-
gli accordi sul Mercato comune europeo, a
proposito dell'agricoltura italiana, che si
prevede un intervento, sulla base di questi
accordi, a sostegno del prezzo dell'olio di
oliva. Ma noi riteniamo che il problema non
si risolva con il sostegno. del prezzo. Si trat-
ta di aJtre provvidenze, si tratta di altri
provvedimenti che possano, ohe debbano
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rendere competitiva l'alivicaltura del no-
stro Paese.

Per questo riteniamo che sia assalutamen-
te urgente ed indispensabile affrantare il
problema dei costi; che sia necessario af-
frontare il prablema dell'ammodernamen-
to, della costruzione di tutte quelle opere
di cui si è più volte parlato e che debbono
consentire uno sviluppo dell'olivicoltura,
deUa meccalIlizzaziioiITe,la Iìiduzione dei prez-
zi dei concimi, degli antkrittogamid, un
aiuto concreto per 10 sviluppo ddla coo-
perazione, di impianti di oliveti più inten-
si'V,i,di coltura i'l1itensiva dell'oLivo, dell'ini-
gaz1ione, e così via.

Si tratta di sapere se il Governo, di fron-
te a questa liberalizzazione del mercato, in-
tenda o meno muoversi nella linea che è
stata indicata, che è scaturita dal dibattito
che si è svolto nei più reèenti convegni che
si sono occupati del problema dell'olivicol-
tura, come ad esempio il Congresso delle
provincie olivicole, che si è svolto nell'otto-
bre 1963 in Liguria.

Si tratta di vedere se gli olivicoltori ita-
liani debbano entrare in questa gara con
quelli degli altri Paesi che fanno parte del
Mercato cO'mune, gravati ed oberra1:i arnoora
da tutte le diHrooltà in 10000isi dibatte <lano-
stira agrioO'hura, dal peso morto della ir1en-
dita pamssitailiia, o s~ ,invece si intenda fi-
nalmente, da parte del Gaverno, aprir1eun di-
soarso per mettere i nostd O'livkoltO!r'Ì in
grado di poter partecipare almenO' a pa1rità
di candizioni oan quelli degli altd Paesi ade-
lrenti al trattato.

Noi riteniamo che il discorso sulla neces-
sità di un adeguamento sia particolarmente
valido nel settore della nostra olivicoltura,
come pure riteniamO' che sia importante ed
indispensabile che il Governo ci dica se
questo accordO' tenga oonto delle esigenze,
non soltanto di riforme strutturali, ma di
programmazione anche del settore olivico-
10, nel quadro più generale della nostra
agricoltura, o se invece si debba andare an-
cora per lungo tempo a ruota libera, men-
tre da più parti si riconosce la necessità
di una nuova politica organica e program-
mata.

Riteniamo che queste nostre preoccupa-
zioni siano giustificate, perchè sono note le
difficoltà in cui si dibatte l'olivicoltura del
nostro Paese. È noto, del resto, che tutti
parlano, da qualche tempo a questa parte,
di crisi, di una crisi vera e propria che col-
pisce l'olivicoltura. Alcuni, è vero, hanno la
tendenza a giustificare questa crisi unica-
mente con un presunto, eccessivo costo del-
la manodopera; altri hannO' ,la tendenza a
ricercare le cause più profonde della crisi
che colpisce questo settore, ma mi pare che
nessuno abbia negato la presenza e la gra-
vità della crisi stessa. Sappiamo che, speoie
nell'econamia deUe ,pravinoie meJ1idionali,

l' olivicoltura incide in maniera notevole. Non
sto qui a ricordare quali sono stati i giudi-
zi espressi anche da uomini politici auta-
revoli, come il ministro Medici, e da altri
studiosi dei problemi dell'agricoJtura del no-
stro Paese, circa l'incidenza dell'olivicoltura
soprattutto nelle provincie meridionali, cir-
ca le ragioni per cui si è sviluppata questa
coltura e l'importanza che essa riveste nel
quadro generale dell'economia agricola del
nostro Paese.

"Voglio solo ricordare che, in un recente
convegno che si è tenuto a Bari, il valore
dell'olio di oliva prodotto nel nostro Paese
nel quadriennio 1958-1961, è stato valutato
in 241 miliardi di lire di cui 82 miliardi nel-
le sole provincie pugliesi. In quella occa-
sione (questa è la cosa che particolarmente
ci preoccupa in questa sede) è stato messo
in evidenza che in molte zone collinari, do-
ve è manifesta l'antieconomicità di oliveti
impiantati in tempi trascorsi, forse gra-
dualmente, dolorosamente tornerà ad inse-
diarsi il bosco o il pascolo. Tutto questo è
stato affermata dapo che si è messo in evi-
denza che, negli ultimi anni, noi abbiamo
avuto un sensibile sviluppo della superficie
coltivata ad olivo e si è 'Sostenuto che tale
aumento sarebbe davuto prevalentemente ad
una non meglio precisata tradizione, ad un
omaggio a questa cosiddetta pianta saora.

Noi pensiamo che le ragioni siano altre e
siano da ricercarsi soprattutto nella natura
del terreno di molte zone dell'Italia meri.
dionale e di altre regiani del nostro Paese,
la quale spesso 'Consente solo la rohivaz!ione
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dell'olivo, per ottenere qua:lche risultata eco-
nomicamente valido.

Mi pare però che soprattutto si debbano
ricercare le cause di questo aumento della
superficie coltivata ad olivo in una scelta
politica fatta negli ultimi anni dai Gover-
ni che si sono via via succeduti, se è vero
che nel settore dell'olivicoltura sono stati
concentrati molti contributi per favorire nuo-
vi impianti, ed abbiamo visto che quando,
per esempio, i viticoltori italiani hanno
chiesto di poter usufruire di questi contri-
buti, si sono sentiti rispondere che poteva-
no essere concessi solo se si impiantavano
degli oliveti.

Sappiamo che il nostro Paese è al secondo
posto nel mondo tra i Paesi produttori di
olio di oliva, ma è il primo come Paese im_
portatore ed abbiamo visto quale è stato
l'aumento massiccio del consumo di olio di
oliva in questi ultimi anni; sulla base delle
previsioni che si" fanno, possiamo pensare
che nel 1970, forse, in Italia, ci sarà bisogno
di importare tre, quattro o anche sei milio-
ni di quintali di olio di oliva per soddisfa-
re la domanda interna, con le conseguenze
che è facile prevedere sulla bilancia dei pa-
gamenti con l'estero.

Come si intende far fronte all'esigenza di
approvvigionamento di questo prodotto così
richiesto dai consumatori italiani? La rela-
zione al disegno di legge pare faccia dipen-
dere tutto dal ricorso agli altri mercati, se
è vea:-oche noi l,eggiamo in essa lil seguente
giudizio: « Le sorti dell'olivkoltura italiana
sembrano essere 'Ormai strettamente oonnes~
se con ila possibi,l,ità di approvvigionarsi li-
beramente sugli altri mercati a oondi2Jioni
soddisfacenti ».

Quest'affermazione, onorevoli colleghi,
conferma in pieno le nostre preoccupazio-
ni e le considerazioni che io rapidissima-
men.te ho ceI1cato di fare. Poichè, se questa
è la logica, se questo è l'orientamento, allo_
ra è evidente che noi andiamo verso un ri-
dimensionamento radicale di questo impor-
tantJe settore ed abbandoniamo quegli inter-
venti che sono assolutamente necessari per
potenziarlo, ed è altrettanto evidente ohe
questa .tinea oontlrasteI1ebbe fa l'temente con

le attese, con le speranze di milioni di olivi-
coltori del nostro Paese.

Ecco perchè noi abbiamo ritenuto neces-
sario fare queste considerazioni e ritenia-
mo che sia necessario un chiarimento da
parte del Governo; poiohè, se questo ohia-ri-
mento non dovesse esserci e non dovesse es-
sere tale da tranquillizzare la categoria degli
olivicoltori italiani, non vi è dubbio che
questo accordo si risolverebbe in un danno
per la nostra economia agricola.

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Genco. Ne ha facoltà.

G E N C O. Onorevole Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevole Ministro, dichiaro
subito che sarò brevissimo e dichiaro an-
che che voterò a favore del disegno di legge,
del quale mi piace ricordare due periodi
del preambolo. Il preambolo dice che quel-
la dell' olivo è una coltura indispensabile
alla conservazione di certi terreni, che per-
mette di valorizzare i terreni che ~ leggo
in italiano ~ non sopportano l'impianto di
altre colture. È una coltura da cui dipen.
dono l'esistenza e il livello di vita di mi-
lioni di famiglie, che sono assolutamente di-
pendenti dalle misure che si sono prese per
mantenere e sviluppare il consumo dei suoi
prodotti in tutti gli stessi Paesi produttori,
così come nei Paesi consumatori e non
produttori.

Allora, onorevole Ministro, nel momento
in cui stiamo per dare l'approvazione a
questo disegno di legge, pur potendo, io che
vengo da una zona olivicola per eccellenza,
sviluppare più ampiamente i concetti che
sono stati egregiamente espressi dal sena-
tore Compagnoni, mi limiterò a dire: il Go-
verno deve prima di tutto essere d'accordo
con se stesso, perchè, nel momento in cui
ci chiede l'approvazione di questo disegno
di legge, deve ricordare che, quando si di-
scusse qui quindici giorni fa il disegno di
legge per l'aumento dell'imposta sull'entra-
ta, noi (è vero, senatore Gava?) noi pugliesL
con un emendamento sottoscritto da me e
da molti senatori della mia reg1one, chiedem-
mo di inseriire nei pJ1odotti esclusi dall'au-
mento dell'imposta sull'entrata Le olive da
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olio, senza rius,oiire ad ottenere una parola fa~
vorevole nrè da parte ddla Commissione fi~
name e teSOII'O,nè da parte del Miniswo; ,il
quale, in un discorso fatto precedentemen~
te, ci l'imandò al dil'ettore genemle deLle
imposte indirette e questi ci obiettò che
era stato fatto un certo piano per reperire
un certo numero di miliardi e quindi non
si poteva accogliere la nostra richiesta.

Ora noi dobbiamo intenderci: siete favo~
vorevoli alla coltura dell'olivo, alla produ~
zione dell'olio commestibile di oliva, oggi
che ce ne sono tlante varietà? Se ,lo s,iete, do~
vete OOl1Jvenireche la nostra dchiesta non
era destituita di fondamento. Noi chiedem~
ma invano l'acoogLimento di questo emenda~
mento, poi lo ritÌirammo prima ancora che il
disegno di legge cadesse. Io domando a lei,
onorevole MiniiStro degli este:r<i: ,in quale ma~
miera il Governo ,intende mant'enere,rispetta~
re ed osservare le premesse di questo accor~
do di ,cui ho letto soltanto due periodi,accoiI'~
do ohe siamo ohiamati a ratificare, proprio
'in un mDmento 'in cui il nostro mercato ideHe
olive versa in condizioni disastrose?

La settimana scorsa io mi sono incon-
trato in un ufHdo di Bari col presidente dei
coltivatori diretti di Barletta, il quale mi
ha chiesto: dica a Roma (ecco perchè ho pre-
so la parola) che quest/anno le olive sono
danneggiate totalmente dalla mosca; che
nei primi raccolti non abbiamo superato le
5 mila lire a quintale; il che corrisponde
esattamente al costo delle spese di raccol~
ta. Io ho mantenuto fede alla promessa che
gli ho fatta, ed è perciò che ho chiesto di
parlare.

Nel disegno di legge si aff,ooma anche che si
vuole reprimere, cioè praticamente conte-
nere o vietare, la produzione di oli esteri-
ficati. Ebbene, onorevole Ministro, non sia-
mo mai riusciti a sapere che cosa sia avve~
nuto nel campo delle sofisticazioni. Di tan~
to in tanto leggiamo sui giornali che un ti~
zio, che ha contrabbandato un quintale di
sigarette, è stato condannato a un miliardo
di multa (che poi non paga perchè si trat-
ta sempre di gente nulla tenente o quasi),
ma non siamo mai riusciti a sapere quali
pene siano state inflitte a coloro che sono
stati colti a produrre vino con tutti gli ele-
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menti fuorchè con l'uva, a produrre oli
esterificati che vengono venduti in grandis-
sima quantità come oh di oliva, cOIn grave
danno per la salute del popolo italiano. Ho
fatto questa domanda in parecchie occasio-
ni, ad esempio in ocoasione della disoussà.o-
ne dei bilanci dell'agricoltura, ma non ho
mai ottenuto risposta. Adesso la rivolgo a
lei, onorevole Saragat, sperando che la sua
autorità riesca a darmi qualche notizia in
proposito.

Ho detto tutto questo, molto brevemen-
te, nell'interesse della mia terra di Puglia,
la quale, senatore Compagnoni, produce un
terzo dell' olio di oliva nazionale e che, in
un momento in cui i giornali scrivono (è
accaduto 15 giorni fa) « Decretata la pena di
morte per gli alberi d'ulivo? », attende di
sapere quale fine farà la coltura di questo
albero sacro alla pace, che è la più grande
e nobile aspirazione di tutti gli uomini. (Ap-
plausi dal centro).

P RES I D E N T E. Non essendovi al~
tri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di~
scussione generale.

Ha facoltà di parlare 1'onorevole relatore.

J A N N U Z Z I, relatore. Onorevole
Presidente, onorevole Ministro, onorevoli
colleghi, è naturale, vorrei dire è giusto
ohe, quando si discute un argomento di ca~
rattere internazionale, il discorso cada an~
che su questioni di politica interna, sia essa
economica, sociale, finanziaria o di altra na-
tura che con queH'argDmento sia connes~
sa. Perciò comprendo i discorsi deH/onore-
vale Compagnoni e dell'onorevole Genco.

Consentano però i colleghi che, proprio
per non allontanarmi dal concetto che gli
accordi internazionali vanno visti in funzio~
ne di politica interna, mi domandi se que-
sto accordo concernente l'olio di oliva cor~
risponda o meno ai nostri interessi econo~
miei per quanto riguarda il settore olivicolo.

Nell/accordo vanno essenzialmente consi-
derati tre punti. Il primo punto è questo'
gli Stati contraenti concordano una difesa
oomune della genuinità e deHa den:omina~
zione dell'olio di oliva e stabiliscono che la
legislazione dei vari Stati in questa materia
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sia uniforme affinchè il pradotta travi egua-
le protezione in tutti i loro territori. In Ita-
lia c'è già una legislazione precisa sulla ma-
teria, perciò tutti gli ulteriori sviluppi di
tale legislazione dovranno obbedire a questa
regola di uniformità. Questo principio è di
indubbio interesse nella nostra economia
alivicola.

Secondo punta: l'accordo stabilisce un'at-
tività di propaganda internazionale, sia edu-
cativa che pubblicitaria, per la sviluppo de-
gli scambi di olio di oliva e destina a questa
sco.po 300 mila dollari elevabili a 500 mila.
Ora, se no.i siamo tra i maggioit1i :pro.duttori
di 0.1,10d'aliva, è ev,idente che la propaganda
servilrà specialmente aMa pl'oduzione itailiana.

Ma c'è un terzo punto che costituisce un
po' l'originalità di questo accordo. Ella, se-
natore Compagnoni, poco fa ha rimprovera-
to me, ed ha rimproverato anche il Gover-
>ThO,di >Tho.naver spiegato quali sono le diffe-
renze fra questo accor:do,che è del 20 aprile
1963, e ,l'acco!I1do,del 1956. Onorevole call&
ga, pensavo ohe lei oo.noscesse l'accor:da del
1956; non sono io che le debbo spiegare qua-
:li sono le sue differenze da queHo attuale.

L'accardo in esame istituisce un Consi.
glio olivicolo internazionale che prima non
esisteva, il quale ognd.,aTIIlJO,aMa ,fine di agni
raccolta, fa il bilancio della produzione olea.
da dei vari Paesi aderenti. Dalle natizie che
riceve dai vari Stati nel maJrzo successiva de~
termina qual,i sono gli Stati che hanno una
eccedenza di praduzio:ne e quali quelli che
hanno bisogno di ilmportazione. Camunica
agli uni e agli altl'i le rispettive notizie, affin-
ohè siipossano. stimalare ,ed eseit1citare quegli
scambi che servono. ad una norma:le distri.
buzione dell'olio di aliva nei mercati inter-
nazionali.

È o nan è interesse dell'economia olivi.
cola e olearia dello Stata italiano un accor-
do di questo genere? Evidentemente sì. Che
poi quei problemi che ora sono stati posti
sUil terrena econO'mioo ed agrioo.lo intel'no
~ e che in verità vanno esposti, piuttasta
che al Ministro degli esteri, al Ministro del.
l'agricoltura e, per quanto riguarda il Mez-
zogiorno., al Ministro per la Cassa del Mez-
zogiorno ~ siano purtroppo reali e vadano
pienamente risolti, sono il primo a con-
venire.

Came, nan sappiamo forse che l'olivicol-
tura interessa un milione di aperatari eco-
nomiei italiani, tra lavoratori, produttori e
commercianti? Non sappiamo che intorno
all' olivicaltura si regge la maggior parte del-
l'economia meridionale? Non sappiamo che
per ragiani agronamiche, saciali ed econo-
miche l'argamento relativo alla produzione
e al consumo dell' olio di oliva è costante-
mente all'ordine del giorno dell'economia
nazionale?

Per ragioni agronomiche, perchè ci sono
delle zone in lialia nelle quali nan è colti-
vabile che l'olivo, il quale con la sua radice,
che affanda in profondità, riesce a raggiun-
gere gli strati di tel'r:eno umido, cosa che ad
altre piante nan è passibile. Per ragioni eco-
nomiche, perchè sussiste la grave questione
del costo di produziane e specialmente del
costa di mano d'apera ,da cui deriva la neces-
sità della risoluzione del problema di rende-
re campetitiva l'afferta dell'olio di oliva ita-
liana sul meroato inter:nazionale. Per ifa~
gioni sociali, perchè in Italia e specie nel
Mezzagiorno il consumo dell'olio di oliva,
che ha qualità nutritive ed anche terapeu-
tiche di primissimo ordine, fino a qualche
decennio fa era casì ridotto che ad alcune
categorie di persone era perfino sconasciu-
to ond'è che la esigenza del suo sviluppo
carri sponde ad una necessità sociale viva-
mente sentita.

L'Italia ha il timore di subire la concor-
renza degli alt:r~ioli vegetali. L'olio di semi
prodotto in America ha un costo pari alla
metà di quello dell'olia d'oliva italiano. Ne-
gli altri Paesi del M~oata comune ~ queste
oose sO'na state dette in un recente conve~
gna a BaJri~ rolio si praduce a prezzo :nO'te-
valmente inferiore a quello con cui si pradu-
ce l'olio di oliva in Italia. È vero anche che
il giorno in cui l'abolizione dei dazi dogana-
li tra i Paesi membri del MEC sarà comple-
ta, l'Italia dovrà subire in pieno la concor-
renza dell'olio di semi degli altri Paesi mem~
brio Per il periodo anteriore sono previsti
contributi a favore dei produttori per i quali
sarebbe stanziata la cifra annua di 50 mi-
liardi, in verità esigua di fronte alle esi-
genze.

Questo complesso di considerazioni dà
valore agli accordi in esame. Il fatto che og.
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gi siano conformi agli interessi dell'olivicol- ,

tura italiana non toglie però che i problemi
testè denunciati restino e debbano essere ri~
solti in altra sede.

La Commissione, tenuto conto che questo
accO'rdo favorisce J'eoonomia ol,ivkola ita~
liana, ritiene che esso debba essere da tutti
concordemente approvato. (Applausi).

P RES I D E N T E . Ha facoltà di par
lare l'onorevole Ministro degli affari esteri.

SA RAG A T , Ministro degli affari esteri.
Signor Presidente, onorevoli senatori, il do-
cumento, i,)trattato, che siete chiamati ,ad ap~
provaI1e, è un trattato a1tamente t,eonico, fat-
to da specialisti della materia, ,ed io vedo qui
ohe nella CommissiO'ne del Senato senza di~
scussione è stato dato mandato al senatore
Jannuzzi per la presentazione della 'relaniOine.
Era in sede di Commissione che, semmai,
gli aspetti tecnici del problema dovevano es-
sere discussi con i Ministri competenti. Io
sono qui per fare una esposizione politica, e
non posso entrare nella materia tecnica, per-
chè non ho la competenza per farlo. Io ho
la competenza per fare qui un'esposizione
politica, di politica estera.

Comunque anche un profano comprende
che un trattato di questo genere, che ha 42
articoli, è un documento positivo, perchè,
come ha detto giustamente il relatore, è un
trattato internazionale fatto nell'ambito del-
le Nazioni Unite, sottoscritto da tutti i Pae.
si produttori interessati alla produzione del.
l'olio d'oliva. Che scopo ha questo trattato?
In primo luogo: garantire la genuinità del
prodotto. Basterebbe questo per giustif.icare
i,l trattatO'. Certo che esso non vuole nè può
l1isolvere i pmblemi dell'ol,ivioO'ltura itaHa~
na, ma non è cOImpito di un'Assemhlea mon-
diale ,riso~vene i pJ10blemi particolari di ogni
Paese; ha interesse però a garantke .ad ogni
Paese le oondizioni migliOlr:i di ,plrodunione.
Ora, un documento il quale impegna tutti i
Paesi produttori aHa genuinità del prodotto
(e vi sO'noanohe del~e clausole che permet~
tono ad un Paese, il quale si renda conto che
un altro ha viOllato questa olausola, di reagire
in mO'do efficace), mi pare ohe sia un fatto
positivo.

In secondo luogo: la propaganda. È un
accordo internazionale che ha come scopo,

, attraverso un fondo di mezzo milione di daL
lari, ossia circa 3.00milioni di lire, di divulga-
re in tutto il mondo l'utilità del consumo
di questo prodotto. Basterebbe questo per
dire che interessa tutti.

Infine, la normalizzazione dei mercati: an-
che questo è un aspetto positivo. E poi ci
sarà il Consiglio che si deve riunire in ma.
niera periodica per esaminare i problemi
che sorgono, e per mediare le divergenze che
possono sorgere tra i vari Paesi produttori.
Quindi mi pare che il problema sia' molto
chiaro.

Io mi limiterò pertanto all'aspetto politi~
co, non a quello tecnico. Non è mio compito
venire qui a fare un'esposizione di carattere
tecnico sulla produzione dell'olio d'oliva.

Questo è il secondo accordo internaziona-
le, come è stato detto, che il Governo ha
l'onore di sottoporre alla ratÌJfica del Parla.
mento,ed è stato firmato il 20 aprile 1963,
dopo lunghe trattative durante le quali i rap-
presentanti del Governo hanno sostenuto la
necessità di introdurre sostanziali variazio.
1ni sia al precedente accordo ,scaduto
il 30 settembre 1963, sia allo schema di un
nuovo accordo elaborato nel corso dei la.
vari preparatori alla Conferenza internazio.
naIe, ohe si è svol,ta a Ginevra dal 26 feb~
braio al 26 aprile di que1l'an:no e alla guaile
hanno partecipato gli esperti di tutti i ,Paesi,
e fraessli gli esper:ti più qua,l,i£icati dei nost<[[
Ministeri deU'agricoiltura, del oommel'cio 'Con
l'esteiro, del tesoro e via discorneooo. Scopo
pdncipaIe ddl'accordo è qUJell'Ùdi aHua~e e
facilitare l'applicazione delle misure ten~
denti all'espansione e alla produzione, del
consumo, degli scambi internazionali del-
l'olio d'oliva. Questo è lo scopo dell'accordo.
La sua importanza per l'Italia è evidente, sot
tanto che si consideri che il nostro 'Paese è
il maggiore consumatore, primo Paese impor~
tatore, secondo so,l.o a'lila Spagna tra li Paesi
produttOlri di OILiodi .oliva. In molte regioni,
c specialmente in quelle a più basso tenore
di vita, l'olivicoltura rappresenta una delle
principali fonti di reddito agricolo, se non
addirittura la principale, senatore Genco. .of-
frire possibilità di vita all' olivicoltura ita~
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liana significa mantenere ed incrementare
i consumi di olio di oliva mantenendo li ad
un livello soddisfacente. Questo è del resto
uno dei principali obiettivi che si è prefissi
il Governo per quanto attiene aI1'organizza~
zione comune di mercato per gli alii ed i
grassi, realizzando, cOlme si è realizzata in
misura notevole, una soddisfacente espan~
sione dei consumi dell' olio d'oliva. Occorre
evitare che si vedfichino delle recessioni che
sarebbero dannosissime, qualora per l'alter~
nanza tipica della produzione dell'oliva, una
minore disponibilità di prodotto sul merca~
to desse origine ad eccessiva lievitazione del
prezzo.

L'I talia ha dunque necessità di poter libe~
ramente attingere agli altri mercati olivico~
li, ed è quindi necessario che non vengano
frapposti ostacoli agli scambi internazionali,
quali quel:1i lamentati nel 1963, le cuiriper~
cussioni si risentono purtroppo ancora og.
gi a distanza di molti mesi. È da porre in
evidenza che il nuovo accordo ha tenuto
conto di tutti i nostri interessi, di tutte le
richieste presentate in sede di trattativa dai
rappresentanti del Governo italiano, ossia
dagli esperti del Ministero dell'agricoltura e
di quelli del commercio con l'estero e del
tesoro. Ciò vale, ad esempio, sia per la co~
stituzione e l'utilizzazione di uno speciale
fondo destinato all'effettuazioIle di un'appo~
sita campagna pubblicitaria, come ho già
detto, sia per la classjlfica e definizione dei
dive~si tipi di o,li'Ù d'oliva, !Che cOJ:1I1ispondono
pienamente a quelli previsti per il nostro
commercio interno.

Infine è da porre in rilievo che l'accordo
prevede un coordinamento delle politiche de-
gli Stati aderenti per ciò che attiene alle ini-
ziative da assumere in vista direaJizzare i più
vasti miglioramenti tecnici delle colture. Il
problema fondamentale della olivicoltura
italiana consiste, come tutti sanno, nel co~
sto di produzione che è elevatissimo ed è di
gran lunga superiore a quello degli altri alii
e grassi vegetali commestibili. È certo che
l'olivicoltura italiana dovrà nell'avvenire cer-
care anzitutto da se stessa i mezzi per so-
pravvivere, e ogni accorgimento te'Cini-
co dovrà essere posto in atto allo scopo -di
comprimere al massimo possibile i costi:

miglioramento di mezzi di coltura (e qui
prendo il posto del Ministro dell'agricoltu-
ra) allfine di aumentare la resa del prodotto,
razionalizzazione dei sistemi di raccolta, in~
tegrale sfruttamento del prodotto principale
e dei sottoprodotti sono le vie maestre che
l'agricoltura e l'industria italiana dovranno
necessariamente battere negli anni futuri.

Confidiamo che il nuovo accordo interna~
zionale valga efficacemente a facilitare in
questa direzione l'opera dei nostri operatori
agricoli, industriali e commerciali. Non vor~
rei fare della retorica, ma dico che l'olivo
è qualcosa di più di una coltura, è una civil-
tà, e noi dobbiamo difenderla. Ed io penso
che questo accordo contribuisca a difendere
questa civiltà dell'olivo. (Applausi).

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
discussione degli articoli. Se ne dia lettura.

Z A N N I N I, Segretario:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autoriz-
zato a ratÌ!ficare l'Accordo internazionale
sull' olio d'oliva 1963 adottato a Ginevra il
20 aprile 1963.

(È approvato).

Art.2.

Piena ed intera esecuzione è data all'Ac-
cordo di cui al precedente articolo a de-
correre dal giorno della sua entrata in vi-
gore in conformità all'articolo 36 dell'Ac-
cordo stesso.

(È approvato).

Art.3.

All'onere derivante dall'Accordo predetto
si fa fronte, per l'esercizio finanziario 1963-
1964, con riduzione dello stanzlamento del
capitolo n. 574 dello stato di previsione del-
ta spesa del Ministero del tesoro per l'eser-
cizio stesso e per il periodo 1o luglio~31 di-
cembre 1964, mediante riduzione del Fondo
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speciale iscritto nella parte straordinaria
dello stato di previsione dello stesso Mini~
stero per il periodo suindicato, per il finan~
ziamento di oneri dipendenti da provvedi~
menti legislativi in corso.

n Ministro del tesoro è autorizzato a
provvedere, con propri decreti, alle occor~
renti variazioni di bilancio.

(E approvato).

,p RES I D E N T E. Metto ai voti il di~
segno di legge nel suo complesso. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

È approvato.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

Z A iN N I N I, Segretario:

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
ai Ministri dei lavori pubblici, dell'interno
e delle finanze, per conoscere quali imme~
diate provvidenze si intendano prendere in
favore della città di Benevento che ~ colpi~

ta dal terremoto del 1930, distrutta dai
bombardamenti aerei dell'ultima guerra, e
danneggiata in prosieguo dalle due tremen~
de alluvioni del 1949 e del 1960 ~ ebbe a

subire forti,s'simi dalIlni con fiII.1meroSliba~
iI'a!ccatiper i,l sisma deWagolsto 1962, e che è
stata, di nuovo, duramente prlQl~aj;a daJJe
attuali avversità atmosferiche le quali han~
no causato ulteriori ingenti danni a pubbli-
ci edifici e ad abitazioni private e messo sul
lastrico oltre cento persone rimaste senza
tetto.

Provvidenze che non possono non tener
conto dell'esclusione della città di Bene~
vento dai benefici concessi ad altre località
per il terremoto del 1962 il quale ebbe a
danneggiare numerosissime case ed a la~
sciare senza abitazione moltissime famiglie
tuttora riparate in baracche malsane e scon~
nesse e che vivono una vita di sofferenze
atroci e quanto mai antigienica.

13 OTTOBRE 1964

Per sapere, inoltre, se non sia doveroso,
~ a seguito della ingiusta esclusione dai
benefici della legge sismica del 1962 ~ esen~

tare dal pagamento delle relative imposte
tutti i proprietari di fabbricati che sono
stati costretti a riparare gli immobili di lo~
ro proprietà a loro spese e senza alcun aiu~
to da parte dello Stato il quale non può igno~
rare tutti i danni avutisi all'epoca e debi~
tamente accertati dagli uffici periferici del
Genio civile (521).

LEPORE

Al Ministro del turismo e dello spettacolo,
per sapere in base a quali concetti morali e
nazionali ha creduto di concedere licenza
di programmazione al film {( Italiani brava
gente» nel quale il t'rav,i'S'amento storico e
aneddotico della partecipazione delle nostre
truppe alla Campagna di Russia si traduce
in una bestiale diffamazione militare e mo~
mIe della Nazione ÌVa!Hanain ,guerra e verso
la popolazione delle zone straniere in cui la
guerra si svolse.

L'interrogante chiede se sappia il Mini~
sl)]1Oche proprio aUe nostre truppe e in
modo specifico alle formazioni di camicie
neve l'aLto Comando nemico tributò altret-
tanto alto e pubblico elogio;

chiede infine che decida la revoca della
cO'I1Cessioneche con Isuostesso disonore egli
si è assunto la responsabilità di firmare
(522).

GRAY

Ai Ministri degli affari esteri e del lavoro
e della previdenza sociale, per conoscere in
qual modo intendano intervenire presso le
competenti ,Autorità federali svizzere per sol~
lecitare, a seguito delle difficoltà insorte,
l'applicazione dell'accordo tra Italia e Sviz.
zera relativo all'emigrazione di lavoratori
italiani, in ,confoTillità aU'artioo10 23, 'para~
grafo 3, dell'accordo stesso che prevede la
provvisoria entrata in vigore a partire dal
1° novembre 1964.

In particolare si chiede se non ritengano
che l'esclusione delle organizzazioni sindaca-
li dei .Iav:oratori Ì'taHane ,e ,svizzere ,dalle fasi
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preparatorie e conclusive dell'accordo costi~
tuisca ancora una volta un fatto negativo,
che deve essere risolto in mO'da più confa~
cente agli interessi dei lavoratori, come più
volte richiesto e sollecitato dalla CGIL (523).

BITOSSI

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Presidente del Comitato dei ministri
per il Mezzogiorno, al Ministro dei lavori
pubblici e al Ministro della sanità, per sa~
pere:

se sono a conoscenza della grave, preoc~
cupante situazione in cui versa l'Ospedale
civile « San Giuseppe~Sambiasi)} di Nardò
(Leece) che, giusta ordinanza del Sindaco
n. 752 del 29 agosto 1962, ha dovuto abban~
donare parte della, sia pure modesta, vec~
chia se.de perchè resa pericolante dalla scas~
sa tellurka del 28 agosto 1962 ed allocarsi
in due edifici assolutamente insufficienti ed
inadatti, mentre non può portare a termine
la costruzione della nuova sede (da tempo
ultimata nel rustico) per la denunziata man~
canza dei fondi necessari;

quali provvedimenti si intende adotta~
re per evitare ulteriori .disagi e danni sia
all'Ente che alla popolazione di Nardò, am~
montante a drca 30 mila abitanti derivanti
da una situazione che va sempre più aggra~
vandosi (2221).

CAROL!

Al Ministro dell'interno, per conoscere i
motivi per i quali nonostante che la legge
31 dicembre 1962, n. 1859, istitutiva della
nuova scuola media, indiohi, all'articolo 15,
q~ali sono gli oneri a carico del Comune, e
disponga l'artkolo 19, in apparentecontra~

sto con qUaiIlto stabilito a:ll'artioolo 20, H
passaggio alle dipendenze dello Stato del

personale non insegnante, già in servizio

nelle cessate scuole secondarie di avvia~
mento professionale, non si sia ancora prov~
veduto a solleiVare le Amministrazioni co~

munali interessate dall'onere finanziario che
su di esse gravava, alla data del 30 settem-
bre 1963 (2222).

AIMONI, FABIANI

Al Ministro dell'interno, per conoscere per
quali motivi non ha ritenuto di fare inserire
nel bando di concorso per la copertura di se-
di segretal'ili di Comuni ddla classe III, pub~
blicato sulla Gazzetta ufficiale della Repub~
blica del24 agosto 1964, l'obbligatorietà della
conoscenza della lingua tedesca per gli aspi~
ranti segretari comunali capi di I classe alla
sede del comune di Brunico (prov. Bolzano).

Tale obbligatorietà si ricava dal cantenuto
del primo oomma dell'articolo 85 dello Sta-
buto di autonomia ,ddla RiegiO'ne Trentino-
Alto Adige, in correlazione con l'articolo uni-
co del Decreto del Presidente della Repub-
blica 24 gennaio 1962, n. 46, che ha proro-
gato a tutto il 14 gennaio 1967 le dispos,i~
zioni in materia di inserimento della lingua
tedesca nelle prove di esame per l'ammissio~
ne ai gradi iniziali dei ruoli del personale
dello Stato.

L'obbligatorietà si ricava altresì in via in~
diretta, dalla circostanza che, per la coper-
tura della sede segretarile di Merano (prov.
Balzano) il conoorso venne bandito separa~
tamente dalle altre sedi e nel relativo bando
venne inserita, quale prova di esame obbliga-
toria, la conoscenza della lingua tedesca
(2223).

SAXL

Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste,
per conoscere per quale motivo non sia sta~
ta data alcuna pubblicità ed in ogni caso la
amplia pubblicità che si sarebbe dovuta dare
alla entrata in funzione del Regolamento nu~
mero 17~64-CEE del Consiglio 5 febbraio 1964
relativo alle condizioni di concorso del Fon~
do europeo agricolo di orientamento e di ga~
mnzia FEOGA, specie per qUaiIlto viene pre--
visto per rel'ogazlione di contributi oamuni~
tari a fondo perduto fino al 25 per wnto per
le opere di adattamento, miglioramento e
orientamento sia delle condizioni di produ-
zione agricola che per la commercializzazio-
ne ed il collocamento di prodotti agricoli, per
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progetti presentati da privati ponendo così
gli agricoltori italiani in posizioni di grave
svantaggio nei confronti di quelli degli altri
Paesi della Comunità.

Gli interroganti chiedono altresì di cono-
scere quali domande il Governo abbia ad og-
gi inoltrato al FEOGA e se dette riguardino
esclusivamente progetti degli Enti di svilup~
po o cooperative o consorzi con esclusione
delle domande di singoli privati.

In particolare chiedono se il Ministero del-
l'agricoltura nei progetti inviati alla CEE ab-
bia tassativamente accertato la sussistenza
delle finalità previste all'artioolo 12 del Re-
golamento del FEOGA che mirano a promuo-
vere « la combinazione efficace dei fattori
della produzione agricola allo scopo di ren-
dere possibile il loro impiego ottimale nel
quadro dell'economia generale ».

Infine gli interroganti chiedono di conosce-
re quaLe è stata e sarà la procedura previ-
sta in sede di Ministero e CEE per accertare
la rispondenza dei progetti alle finalità vo-
lute da FEOGA (2224).

VERONESI, GRASSI

Al PireSiidente del ConsigHio dei ministri ed
al Ministro degli affari esteri, per sapere se
non ritengano che le precarie situazioni rea-
lizzatesi, talora anche con danni agli averi ed
alle persone, in Somalia dal 1945 al 1963
che hanno indotto molti nostri connazionali
ad abbandonare detto Paese, Isia:no ,avveni-
menti tali da determinare l'emanazione del
decreto di « esistenza dello stato di neces-
sità» di cui all'ultimo comma dell'articolo 3
della legge 23 febbraio 1963, n. 319, che sa-
l'ebbe necessario onde far sì che i suddetti
nostri connazionali possano usufruire delle
provvidenze disposte a favore dei profughi
(2225).

VERONESI

Al Ministro del tesoro, per conoscere se,
in considerazione del grave disagio econo~
mica nel quale si dibattono, di fronte al
crescente costo della vita, i pensionati, già
dipendenti degli Enti locali, non ritenga ~

come appare giusto e necessario ~ supe-

rando ogni motivo di indugio, di accogliere
e rendere concretamente operanti le pro-

poste di miglioramento del trattamento pen-
sionistico, presentate dagli Istituti di pTevi~
denza, fin dal settembre 1963 (2226).

CROLLALANZA

Al Ministro dei lavori pubblid, per cono-
scere se, in conseguenza dei gra:vi danni ar-
recati al molo foraneo del porto di Bari dal~
le recenti mareggiate, che hanno determi~
nato pericolosi sgrottamenti e distruzioni
del banchinamento per oltre trenta metri,
non ritenga di adottare, come è necessario
ed urgente, i provvedimenti di carattere
tecnico e finanzia:rio atti ad assicurare il
ripristino della sicurezza e della normalità
delle operazioni commerciali (2227).

CROLLALANZA

Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed ai Ministri dell'interno e della difesa, per
sapere se corrisponde a verità che all'agente
della « celere}) ,Francesco ,Piccirillo è stata
negata l'autorizzazione a contrarre matri-
monio perchè i genitori della sposa sareb-
bero simpatizzanti comunisti. Nel caso affer-
mativo l'interrogante desidera sapere se non
s'intenda concedere l'autorizzazione onde evi-
tare che si commetta una vera e propria vio-
lazione costituzionale (2228).

MORVIDI

Al Ministro dei trasporti e dell'aviazione
civile, per conoscere se ritenga urgente ed
rnderogabile ,J'apertUlr:a di una farmacia nel-
la galleria di testa della stazione ferroviaria
di Roma~Termini, manchevolezza sempre più
deprecabile tenuto conto dell'intenso traf~
fico nazionale ed internazionale di passeg~
geri (2229).

MONGELL I

Al Ministro della pubblica istruzione, con-
siderato che i libri di testo nelle scuole ven-
gono cambiati, normalmente, ogni anno,
con turbamento dell'economia familiare,
con disagio degli studenti, con notevoli ri-
tardi nelle consegne sicchè ad anno scola-
stico inoltrato sono ancora in stampa i li-
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bri stessi, con «code» presso i negozi di
vendita per accaparrarsi le copie disponi~
bili,

si chiede di conoscere se il Ministro
non ravvisi l'opportunità di rendere trien~
naIe, o quanto meno biennale, il cambio
dei libri di testo nelle scuole (2230).

PERRINO

Ai Ministri della publica istruzione e degli
affari esteri, considerato che l'invio di do~
oenti nei ,Paesi sottosviluppati è una delle
fOirme in latto e mezzo tra lÌpiù efficaci deUa
cOQoperazione inte:maziQonale al 1001'00dvile
avanzamento;

datQo attQo che a Milano esiste ed opera
da oltre dieci anni H Centro laici italiani
per le missioni (Ce.L.I.M.) il quale appunto
prepara ed invia (oltrechè prOifessiQonisti e
tecnici) insegnanti di ruolo delle scuole sta~
tali elementari e medie rifacendosi alla leg~
ge n. 2687 del 2 dicembI'e 1928, si domanda
se ad alta approvazione di questa beneme-
rita attività e ad incoraggiamento e tutela
dei generosi che intendono insegnare nei
Paesi sottosviluppati, continuando nel,soloo
secolare di una tradiziQone missionaria, così
giovevOile sempre anche al prestigio dell'Ita~
lia, non ritengano oppQortuno e doveroso di~
sparI1e, se in1oro facOiltà, a promuovere
le iniziative legislative necessarie, affinchè,
come segnalato dal predetto Ce.L.I.M. :

a) tutti i docenti elementari e medi che
intendano insegnare in Paesi sottosviluppati,
nelle scuOile riconosciute dai Governi lOica-
li, passano usufruire di « una aspettativa di
almeno tre anni »;

b) siano considerati in assegnazione
provvisoria all' estel'O senza retribuzione;

c) sia loro mantenuto i,l rapporto di im-
piego nel posto da essi Oiocupato prima del~
l'andata in missione;

d) sia loro riconosciuto ai fini della pen~
siQonee della carriera il servizio prestato al-
J'estel'O in tali anni (2231).

SAMEK LODOVICI, CORBELLINI, MARTI~

NELLI, Russo, BRACCESI, BUSSI,

AJROLDI, MONTINI, PEZZINI, ZANE,

FOCACCIA, CORNAGGIA MEDICI

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 14 ottobre 1964

P RES I D E N T IE. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, merco~
ledì 14 ottobre, alle ore 17 eon il seguente
ordine del giorno:

I. Votazione per la nOimina di un Vice Pre-
sidenlte.

II. DisOUJslsione dei d1segni di legge:

1. Provvedimenti tributarri per J'agri~
coltura (751) (Approvato dalla Camera dei
deputati).

2. Delega al Governo ,ad emanare Uina
nuof\lla .tariffa dei dazi doganaH (672).

La seduta è tolta (ore 20,50).

Dott ALBERTO ALBERTI

01 rettore generale dell'UffIcIO del resocontI parlamentan




